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yuajt tutte opere JfìcraU jfte- 
nido indirizzate aéHa, Jana politica- 
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pia fpeffo- taéì prette a cor- 



pia ff> c J^ 0 ' c ^ ù ptenac a 
rùdere i governi de$a (^recia , 
c Jpe&ia£mente i£ democratica ^e& 
/a Jua patria / ma nef difeor- 
Jo ; c/fe c^éi compone per 
cte , re di Ofafamina in Cipro , 
ede do onore ^i umiliare aé* 
tyojtra tflead sfreno , da Jb&anto 
in mira di dar in compendia 
yueyfi avvertimenti ; onde un Ofo= 
<vrano P 0 ^** c Jt^nore^giare Ju£ 
cuore de Juoi Judditi } e Jappia 
yirtuojamentc procurare éa toro 
J?c/icit& • <Jo ^dunyuc ; r c zzjc 

3iejt£e / ammirando inflem con 
tutta, tfz ZTcJcarut, tyojtra } cAc 

yue 
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punti, /eie j* 

per nojòro éene p mi jfo a Jpc-. 
rare ? eie non internerete ^* tic* 
costiere coffa, ^ran^ezza de$' *rfni~ 
tno Wofìro i£ nominato %ijcorjo %a 
me renduto in tofeano } e con arcane 
annotazioni %ifacidato , in cui ve- 
%rete in parte delineato ciò j ci& 
ée yirttioje azioni mora* 
yuffiojamentò ci rapprejentano efi 
P rc Jjf a ■ , eie non maTicdera, 
^e Juoi **ói^U(i éa mia verjcone , e 
& annotazioni a^iuntevi / ma Ja- 
ranno yuejki compensati daffa ^ra~ 
vith, de Jentimenti dc$* jfutore / 
c co/ /acio dc£ Ste^io vfyfian* 

A 3 *> 
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to ami/ifsimame,nU imploro f'aà* 
protezione • 
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3k P. OJettcmirù 3766. 
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le fuccejje nel regno immediata- 
mente ad Evagora, fuo padre , a tempo di 
Artaferfe il Mnemone , nelV anno XIV. avanti 
il regno dì Filippo il Macedone [i]. Egli fu 
re propriamente di Salamina , Città in Cipro , 
fondata dopo la guerra Trojana da Teucro , 
figlio di Telamone , re di Salamina , ifoletta 
vicina air Attica , chiamata ancora Pitiufa [a] 
dalla moltitudine de" pini , f t?i nafcevano, 
e che conteneva una Città del nome iftefo. 
Quindi Orazio fpiritofamente la nominò arabi- 
guara(3): 



Nil defperandum Teucro duce , & aufpice Teucro . 
Cercus enim promifit Apollo, 
Ambiguam tellure nova Salamina futuram . 

A4 Da 

(1) Perizon. ad Ael. lib. 7." cap. 2. 

SEuftat. in Iliad. 0. 49. 
lib. 1. od. 7. 
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Da Teucro poi ebbe origine la real fami- 
glia di Nicocle , come legge/i in Ifocrate nell'o- 
razione funebre ad Eva gora. Efjb Evagora 
lunga c pericoiofa guerra fofìenne contro il men- 
tovato re di Per fi a; ma non pertanto gli riufeì 
di concluder la pace con Or onte , generale ne- 
mico , fenza perder il fuo dominio , aggravate 
per altro di certo annuo Tributo [ i ] . 

Merita qui £ effer confederato il paffo di 
Diodoro nel libro citato in margine, num. 47. 
dice dunque: KutÙ fxh tjjj/ KvTfov NfJWfcAjfc 0 

mi tv riv 1«qìXol[uv\w (òucr tÀeiuQ eKvpteuce : 
cioè u In Cipro Nicocle V Eunuco fraudolente- 
„ mente uccife Evagora il re, ed impadroniffi 
„ del regno di Salamina " . Egli è chiaro , che 
' quefio paffo è feor retto e mutilato. Poiché è ve- 
ro , che anche altri gravi fcrittori convengono 
nella fraudolenta morte dall' Eunuco data ad 
Evagora, come Arìflotele [2] e Teopompo [3] , 
mordaci ftmo fcrittore; ma non folamente ninno 
di efi accufa di sì atroce delitto il figlio Nico- 
cle, che anzi Teopompo chiama V Eunuco uc- 
ci f or e per nome Trafìdeo , Eleo di patria , ed 
aggiunge aver" uccifo anche il figlio Protagora, 
il quale nella guerra contro i Perfiani , di cui 
facemmo menzione, avea dato prove del fuo 

VOr 

Ci) Diod. Sicul. lib. 15. 9. 

(i) lib, 5. della Pont. 

(3) lib. i2.preflb di Foz. cod. ijC 

\ 
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valore in ajuto del padre [i]. Di più non leg* 
gefi preffo di alcuno , che Nicocle fojjh Eunuco , 
ma piuttojìo dal difcorfo d* Ifocrate, ordinaria- 
mente intitolato il Nicocle, rilevafi evidente- 
mente f oppoflo . Pare dunque necejjario fupplirfi 
ed emendarfi quel te/lo t di Diodoro fecondo la 
unente del Simfon prejfo V JVeJfellingio: Nino- 
xAifr, ìth o nmSjQK i$'oXo<pivyi<Tev Evc&yopctv 

ÌKuptswe* cioè " Nicocle, dopo che l'Eunuco 
„ fraudolentemente ucci/è Evagora il re, im- 
„ padronijjì del regno di Salamina " . Così leg- 
gendofì , è il confenfo degli altri fcrittori , e fi 
toglie di mezzo la moftruofa incongruenza, 
che vi farebbe intorno alle lodi, colle quali 
V Ateniefe oratore efalta quefto Prencipe . 

Non dee/i poi confondere Nicocle , del qua- 
le parliamo, colf altro Nicocle, il quale tro- 
®afi nominato anche Nicocreonte , e finì $ fuoi 
giorni dopo la morte di Aleffandro il Grande. 
Perciocché in Curzio [2] ed in Arriano [3], 
allorché Ale f andrò attaccava la Città di Tiro , 
trova fi nominato Pitagora, 0 Pnit agora , come 
leffe Fozio in Teopompo [4] , che è forfè F ifieffo , 
cui Diodoro [5] nomina Protagora , e che già 

era 

« w 

fi) Ifocr. in Evag. 
(2^ lib.4. cap. 3. 

Cod. 176. 

(5) lib. 16. 
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era morto, come fi è detto di [opra. Onde ap~ 
fari/ce effer diverfo da Nicocle , lodato da Iso- 
crate quello, a cui Totomeo il Sotere dopo la 
morte del Macedone Conquiflatore nelle famofe 
guerre chili, inforte tra' generali del de font o 
Monarca , diede il comando di tutta V ifola di 
Cipro [i], e che due anni dopo caduto in fo- 
fpetto di mala fede, per ordine del mede fimo 
Tolomeo fu fofpinto a dar fi la morte colle fue 
mani-, pel qual fune fio accidente Afjtotea fua 
conforte, trafportata dal furore , uccife le figlie , 
acciocché non fojjero vergognofo ludibrio de* ne- 
mici, ed iftigò a volontaria morte i cognati 
colle mogli loro [2] . Queflo fu il tragico fine , 
il quale ebbe la famiglia di Teucro, regnan- 
te in Cipro. 

Ho creduto di dover neceffariamente quefle 
poche cofe premettere per togliere ogni errore 
intorno alla per fona di Nicocle, al quale da 
Ifocrate fu mandato il feguente difeorfo, che 
non contiene fe non fe una ferie di politici 
avvertimenti , e da quel fovrano fu sì gradito , 
che regalò venti talenti alt Autore [3]. 



IEO* 




(3) Plutarch. in Vit.X. Orat. cap. 4. Plia. lib,/. 
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ISOKPATOTS (i) 

nPOS NIKOKAEA nEPf TOT 
BASIAETEIN(i) AOTOS. 

«A, 

mmm 



èvhets ei<riV) upeh Se Tarare y h'w efoZctv 
eìvju poi KeùTCùpc&vèis y è 5o<ny, dXÀ è^TOfioLV 

TOlé 




(i) IffOKpetrou; - \oy4t ) Enrico Stefano dopo aver 
provato ( Diatr. i. in Ifocr. ) che il difcorfo a Demo- 
nico non è di queir liberate Ateniefe, del quale Pla- 
tone, Cicerone ed altri fcrittori parlano con Comma 
lode, pafla ad efaminare ( Diatr. 5. ) fe quello, e 
T altro difcorfo , intitolato il Nicocie ( i quali fecon- 
do lui dovrebbero chiamarfi Epillole ) fieno , o no , 
del medefimo Ifocrate , e ne lafcia iudecifa la quiftio- 
ne . Non diflìmula per altro , che in più luoghi viene 
quello da Arpocrazione attribuito ali* ifteflo autore . 
Io poi offervo,che Ifocrate, nell'orazione nrtpi vis 
dvràòciM , non folo rammenta quello medefìmo di- 
fcorfo , ma ne riporta ancora la foftanza e la forza • 
DelP orazione poi prenominata niuno ha mai dubitato , 
che non fia dell' Ifocrate antico; iìcchè non pare, che 

polfa 
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DISCORSO 

D' ISOCRATE A NICOCLE 

INTORNO AL REGNARE 

/ 

Oloro , o Nicocle , i quali ufano di 
portare a voi altri regi velli r o rame 
od oro lavorato , od altre tali cofe , 
delle quali fono effi bifognofi , e voi ricchi , egli 
è aliai chiaro, per mio avvifo, che non donano 
già , ma piercanteggiano , più artificiofamente le 

robe 




polla revocarli in dubbio , che non fia ancor quello 
difcorfo genuino parto del talento del foprallodato 
autore . 

(2) *«f# roO j3uai\tv&p ) In alcuni efemplari leggeiì 
vtpt Got0i\H*s , in altri , vip* tqO fi*ai'tevav h ma dai 
difcorfo intitolato il Nicocle rilevali , che il più con- 
veniente titolo fi è Vtpì TcÙ T»f %pìi fi#7lKiUM , 

Cioè : Del come deefi regnare . V. Steph. diatr. 3- 

(3) 6/ f*iv utoàórtf ) Gli antichi re della Tracia 
avevano fatto legge, per cui niuno potea condurre ad 
effetto alcun negozio, fe magnifici regali non offeriva 
ai re , ed a 1 fuoi magnati . Tucid. lib. 2. 97. Anche 
i re di Perfia ricevevano i doni , che da' fudditi veni- 
vano loro presentati , ma gli ricevevano con tal beni- 
gnità , che iudicava il gradimento non del dono , ma 

dell' 



r&v oiioloyvvTuv KoLwviKivetv. èyà ì^yy/roAylm 
uv tzvtviv kclàAÌsIw yevetàou ìupexv , £f»f- 
c-iiwrdrlw , ir fera? uve poi rs fàvou , j£ 

coi Àafiitv )€t $uwi$elliJU opfaoU) to/m eTtrvifev- 

upti àv k) T>jy toAw , ^ r*V ^aw/Aaav haiK/oiw. 

Toó; \ib yàp ìfocirctt est toAA# r« 
Jetiovra ) fidùifa fùv rò (1$ rpiipiv , #AA* 
civa,yMÌ&<rSctt wepì rov f3/tf aaJ' ixÀqlw dyv- 
vt&tàou tW yifMépcùv eiraò' oì vifiot (OjX^' 
ìVéWtg' wAfrWfWW Tvyxdvww 9 eri $vj ira£- 

« 

dell* animo del donatore. Qualunque viliffima e pie. 
coli ITI ina co fa era graziofamente accolta. Cade qui in 
acconcio il fatto di Sineta Perfiano . Egli lungi dal 
fuo tugurio eCendofi a cafo avvenuto in Artaferfe il 
Mnemone , né avendo che cofa in un tratto offende 
al re , corfe al fiume Ciro , e prefa dell' acqua con 
arabe le mani in modo difpofte , che la potettero con- 
tenere , tornò al re , facendogli con volto ilare quel 
povero e femplice regalo , ma riverente e fincero . Il 
re non ifdegnò di gradire la cordialità del fuddito. 
Mantennefi in Perfia il medefimo coftume anche dopo 
che quel regno venne in dominio de* Parti ; onde fcri- 
ve Seneca , che niuno fenza doni può falutare i re 
de' Parti . I Perfiani per altro feveriflimamente puni- 
vano que* giudici, i quali fi foflero lafciati corrom- 
pere con doni, la qual legge vegliava, come veglia 
anche di prefente in tutti i ben regolati governi . Da* 
più antichi fcrittori , e fpezialmente da Efiodo fi rile- 
va , che il coftume di regalare i Sovrani è della più 
remota antichità . V. Brifs. de Reg. Perf. Princip. lib. u 
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robe loro vendendo, che chi protettali di ven- 
derle per guadagno. Io poi crederei aver' ad ef- 
fere il prcfente dono nobiliflimo , ed utiliffimo , 
e fommamente convenevole sì a me il darlo , 
che a voi il riceverlo, fe poteffi determinare a 
quali applicazioni ed efercizj rivolgendo voi i 
voftri affetti, e da quali opere tenendovi lonta- 
no vi riufciflè di ottimamente governare la Città 
voftra , e il voftro regno . 

Perciocché molte fono le cofe , le quali 
amraaeftrano i privati, e fpezialmente il non vi- 
vere in mezzo alle delizie , ma il trovarli nella 
neceffità di giornaliere penofe occupazioni per 
procacciarti il vitto ; di più gì' iltruifcono le leg- 
gi , regola dell' azioni di ciafcun cittadino ; inol- 
tre 

(0 oi vo'fioi*) I Greci dicono la legge tòp fopop dal 
verbo rt'pgjr, cioè, dal dare a ciafcuno il fuo. I La- 
tini poi la dHTero iegemdzì verbo lego, fcelgo} poiché 
nella legge è la fcelta delle cofe da farò e da fuggirli . 
Cic. de legg. lib. I. 6. Altri poi credono, che fft 
detta /ex , perchè efponevafi in pubblico , affinchè dal 
popolo folle letta ed efaminata . Della legge fcritta 
meritano d* eflere riportate le parole del citato autore , 
ibid. lib. 2. 5. Dice dunque : Conftat profeto ad falu- 
tetti rivi uni , civitatumque incoìumitatetn , vitamque bo- 
rni ti um quietam & beatam condì tas effe leges , eofque qui 
primum ejufmodi fetta fanxerint populis ofiendiffe , ea fe 
fcripturos, atque ìaturos , qui bus UH adferiptis fufeeptif 
que bonefte lìbereque viverent : e poco fatto ;£/? lex 
juftorum , iniuftorumque difiinùio ai illam antiquijjhttam , 
& rerum omnium principem expreffa naturam 9 ad quam 
leges bominutn diriguntur , quae fupplicio improbos affi- 
ciunt ^defendunt ac tuentur bouos. Oflervo di paflaggio, 
che dal greco tropo* fi deduce ri vòfjttfffxec % nummu%\ 
perchè la moneta non è per natura , ma per legge . 
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pwicts $ TÒ (pavèpw e%éivxt TOlt T6 <piÙ0t$6Tl" 
T^ij^ou , ttf roi; èx$poì$ fa-fà'étàou rais dXX\\Xm 
djjLsifTtous. Tpog aè tovtois rtvh ^ rUv Totyjrói P 
twv Tfoyeyswifxémv ÙToB'ijyM , càs %p»j Zyvyxz* 
Tctteho'iTcìcrtv , wsr' e£ cztuvtciM tqutm ako$ 
uvtow (òeÀr'wy fedirai • roti Sì rùpdwox oujtev 

VTXpX& TOIQUTQV) #ÀÀ* oÙ$ fJLGLÀÀQV tSòV flJÀ* 

Awv Koìifcvetròxi) eTmììiv à$ rijv dpxw mtgù* 
quQva-iV) dvovòerviTOi hxretovo-w. oi \ùv ydp 
irXàw tùv dvfyuTuv avroU ov TÀvi<rid&<riy f 
os Se cuvovres wpU xdpiv iyu dovari • k) ydp roi 
xvpiot yevojjievot XWÌ 1 *™» Trte'tWV) ^ tùx- 
ypclTwv jJieyfewV) $ià ro \iv\ xatàs xpijtàou 

srsAAy* dfjLpi(r(ò^Tav 9 Torepov é^tv u%iov è Àecr^rou 
ròv $\qv ròv ruy ihuTevovTuv \ùv % èTieinuQ' 
Sì TparlovTM) yj ròv rm rvp zvveuovTW . orctv 
[lèv ydp dTofiÀfyùHTw eie rà$ rifiat » $ tquS 

I 

[II' 

I 



(i)t*J* xQoppcdf') Ho (piegato la voce redi àoopy.ù; 
impuìfi , perchè febbene il nome ù^opfdfi lignifica an- 
che occa/tone, nondimeno propriamente indica un mo- 
to , ed un incitamento , il che vien efpreflb dal nome 
itttpulfo, V. il Diz. della Cruf. alla v. impulfo. Di qui 
fi può rilevare la differente lignificazione, che ha la 
voce atQopuìì dalla voce nmipót; quella propriamente 
lignificando idonea opportunità da fare , o da non far 
checcbefiai v. Diz, eie. alla v. Occafione . Da Cicerone 

poi 
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ere è loro maeftra la liberta del parlare , onde 
agli amici è lecito di riprendere i difetti degli 
altri amici, ed a' nemici fcambievolmente rinfac- 
ciarli i loro vizj ; finalmente alcuni, degli antichi 
poeti lafciarono fentenze ed avvertimenti intorno 
alla maniera, che tener fi dee nel vivere; talché 
per tutti quelli mezzi verifimile cofa è, che le 
perfone private divengano migliori; laddove i 
Prencipi non anno alcun' ajuto di tal forta , ma 
collocati che fieno fui regio foglio, vivono fen- 
za aver chi gli avverta, benché fi converrebbe, 
che più degli altri foflero iftruiti . Perciocché 
i più degli uomini non anno ad efll alcun' accedo, 
ed i pochi loro familiari parlano a compiacenza . 
Eglino certamente divenuti Signori di ricchiflìmi 
tefori, e di cofe grandifllrae, perchè retto e lo- 
devole ufo non fanno di tali impulfi al ben' 
oprare , è avvenuto , che molti anno dubitato , 
fe la vita privata con moderate foftanze fia pre. 
feribile a quella de' regnanti . Perocché quando 
rivolgono lo fguardo agli onori , e alle ricchezze , 
e alla potenza de' Monarchi, non v'ha chi non gli 
Itimi tutti eguali agli Dei; ma dopo che alcuno 

B fiafi 

poi viene beniflìmo deferitto il fignificato del greco 
xotipie , con quelle parole . Occafio autem ( xmpòf ) e/i 
pars temporss babens in fe alieujus rei idoneam facien- 
ih , aut non faciendi opportunitatem , Nobilmente So- 
focle neir Elettra: Kmpòf xvfpx'ai [liyirot tpyw varrò t 
ir ì virarmi cioè f ec enfio ne è maffìmo maeftro d'o- 
gni opera. I Greci talvolta fervonfi della voce naipòs, 
per fcftw, ma non già viceverfa. 
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èvSvfJLViSSxrt rou^^opw, rovg Ktvàvvovs , x) he- 
Ziivres evf&W) tovs [lev v(fi wv fattoi éffiiiv 
ht<P&Tct(\im<; % TOÙ<;àè eie rovi oimordrov; 
fixprav qvxyKcurnivov; , tqì$ $è djitp crepa txvtol 
cvpfòefiviKoTCì) rdàiv ottùxtovv £$v qySvrou 
KvviTeletv fidtàov , fj perù, tqivtuv ovfLtyopùv 
àwd&fi M*t (òctrttevav Totvrw Jìè f£$ 
aVujxaAi'oe >9 t?€ rotpxx^ dlriov è?tv> 07$ t^v 
fiouriùeiUVy ufTep iepwTvvlw txvtqs dvfyos evxt 
vo\u&<riv • 0 rtùv dvSpwrhw TTpoty^drccv \Uyt- 
sév hi ( 1 ) > ^ TXmwfr rpovototg feapevov . 

dyctòd h*q>vkÌTÌ&») rài iì av^ofcU fiupev* 
yetvy twv dà TOLpovruv epyov è<?) (SV\x^Xevav» 

HO&Óte Sì TM ZTlTVlfouiJLdTWVyioV XW^Xf^Q* 

&<u, ^ irepìd Sèi fo*T(i$&Vi iyù r&fdm>[m 
àietàeiv» « yiv vv 'iscu tq Supov e%epyoL<TÒh % 
cl%iov tìjs VTO$é<rew$ $ XftXeirQv diro rjijS dpxw 
ffvviS&v. toààù ydp Kj tw hixfiiTpoov TOtYlfLd- 
tojv> ^ ruv KXTxÀoyd^YiV trvyypc&midTuv eri 
ixév ìv tóuì frcWQtOue ovtol roiv OVVTtòévTOOV 

Heydhotè rd; Tpoadomas Txpéa'%ev > imrete* 



O) pty&iv fw ) Vivacemente Pindaro al fuo (olito 
Olymp, Od. ì. 
.... EV*moi - 
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ftafi fatto a (èco fletto ripenfare i timori ed i 
pericoli , i quali loro fovraftano , e nel riandare 
i tempi pallini abbia ritrovato eflère (lati alcuni 
da coloro uccifi , cui per niun rifpetto fi con. 
veniva, altri per neceflkà forzati a incrudelire con- 
tro de' loro più (Erettamente attenenti, ad altri fi. 
nahnente ambedue quelle fventure effèr' avvenute , 
mutafi ciafcuno di parere, e più utile giudica 
qualunque altro fiato, che in mezzo a sì fatte 
calamità aver T impero di tutta l'Alia. La caufa 
poi , onde nafcono fentimenti così diverfi e per- 
turbati , fi è , perchè gli uomini fi fanno a cre- 
dere, che, come il facerdozio,* così la real di- 
gnità podi eflère foftenuta da qualunque perfona, 
benché infra le umane cofe ella è la più grande , 
e che di maggior provvidenza abbifogna . 

Egli è fenza dubbio dover di coloro, i qua- 
li fempre ftanno predò a'fovrani, configliarli in 
ciafcun' azione, donde principalmente pollano egli- 
no ben governare lo fiato , e florido mantener- 
lo , e fuggire V avverfità . Io poi ingegnerommi 
di efporre in univerfale quegli fludj e quel modo 
di vivere, cui dee il Monarca drizzar la fua men- 
te, e farne fua occupazione. Difficile cofa è cer- 
tamente il veder da principio , fe il prefente dono 
allorché farà compiuto, fia per corrifpondere alla 
grandezza dell'argomento propofto: giacché mol- 
ti poemi e molte profe , fino a che fletterò nel- 
la mente de' loro autori . diedero grand' afpetta- 

B 2 zio- 

Fra gli nomini altri per altre dignità fono grandi ; m* 
i regi alla più ecce/fa di tutte le dignità fono innalzati 



vcif%lou$» ol fièv yùp rcùg iòtdorug vouhiiovTeg ^ 
iy.thovg \iovng wpeùSffiv rtg roiìs xpaTovvTue 
rov ^rAjjà-ye fV topervp irporpty&sV) dfJLtyoTépug 
civ wGèùqo&e * tovc toc*; Svvxseicte e%ovrcis , 
rcùsvT uvrctte cvTug » tQÌs fxèv yc&puv ràg ctpYcig 
a<r<pccte$e pus * toh de rag voXtTetctg Tpctorepug 
irotqcr&ev Upurov \ih hv <rx,67rIéov, r'i rwv /3#* 
eiì.èVQVTwv epyoveqiv* èàvyàp rò ^e<pdXouo^ ^ 

TVÌV SvVUjJLlV OÀtf TOV TpdyfJLUTOQ KUÀVQ TClpOl- 

fì tcìv uààuv fiepm èpS^ev. 

Ot^cu tuvtcìq av QfJLoÀoyqrou TpoayKeiv 
ClvtoìS) iróhiv re h^x^^^ JTtft/ffW, x) x,xtàg 
TpcLTÌWM àicLtpvhuìzou > fieyccÀ^v €K //.tupaie 
vroiij<r0U (i) . rà yàp ukÀct, rà Kct^r* eKa^yjv )}* 
[xepuv crviiTiirlovrUy tvtw evena, TpuKréov Wi • 
x} juijv àtavo ye <Pav$po\ % ori òsi rovgruvrct <5v- 
vqcoixévyt) Kf Tepì toutm (2uÀevTQ[jJvxs /xj} p&* 



(i) fziyÙKtfv txfjttxpcif toiforn ) Se la mente dell' an- 
tore è, come pare, che convengati a'fovrani d'in 
grandire, cioè, accrefeere di ricchezze una Città, è of- 
fervabile , che fra le molte vie d* ingrandire una Città, 
fi ha principalmente in confiderazione V aumento del 
commercio, il far fiorire l'arti proprie e già radicate 
nel paefe, introdurne labilmente delle nuove, fe le 

in- 
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/ rione di fe , perfezionate poi , e porte fotto gli 
occhi altrui riportarono applaufo molto minore 
della conceputa fperanza . Ma non pertanto egli 
è lodevole il provarli d' inveftigare le cofe trala* 
fciate dagli altri, e porre leggi alle monarchie. 
Poiché coloro, che le perfone private ammae- 
Urano/ ad die fole recano giovamento; laddove 
fe alcuno quegli alla virtù cforci , i quali il pò- 
polo fignoreggiano , recar potrà giovamento ad 
ambedue , cioè , a' Sovrani ed a' fudditi . Percioc- 
ché potrà render' a' primi più ficuri gP imperj , ed 
a' fecondi più dolce il governo. Deefi adunque 
in primo luogo confiderai , qual fia Toffizio de* 
regnanti . Perciocché fe prenderemo bene il capo 
e la forza di tutto il foggetto, qua riguardando, 
dell'altre parti ancora meglio parleremo. 

Stimo certamente, che tutti confetteranno con- 
venirli a'fovrani rlftorar la Città, fe dalla contra- 
ria fortuna fia travagliata, e la fua felicità con- 
fervarle , ed eflèndo piccola ingrandirla ; né v' ha 
dubbio, che l'altre cofe , !e quali giornaimeme 
occorrono, non debbanfi per un tal fine operare. 
Egli è però altresì manifefto , che coloro i 
quali avranno ad efler rivediti di tal potenza, e 
fovra sì rilevanti cofe avranno a diliberare , non 

B 3 deb- 

interne e T efterne cheoftanze il permettano, e tene- 
re nel più. alto vigore V agricoltura . Tutti parlano 
di quello linguaggio ; le premure de' Prencipi più favj 
fono rivolte a quefti punti ; e nel fecolo noftro fpe- 
zialmente alla campagna ; il cui prodotto quanto fa- 
rebbe maggiore , fe con chiarezza e con pazienza fi 
diminuilTe almeno l'ignoranza degli agricoltori! 



r 
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òvjiHy % dXXd fKOT&v i oW ppovinurspov hot» 

Ka<rovTX4 TM otXkav . fcàeiKTou yàp , ort tqiolÌtoa 

efrcrt tÙ$ (òcKTiÀeiM) oicurrèf uv rù$ uvtSsv 

yfwpM w*paffmvd.*wtv use àfovirw àòtofrS» 

vt* irpoffVKa tÒ w/jlo, yupvdfcv , U roig (òx- 

tnteuw rviv fyvxiiv rv\v èaÙTW . utwtùu yàf cu 

iremryvfme ^ tim Ti$éa<rtv txtuv twv 

aStaw, vTrìf^v upéis kcc$ % hdqviv dywtZjèure 

rijv ujxe'pay . ci* iv&VfJuifiiW XW Tpotrex*» rov 

vàv , qtùX , ocovTep rea; rt/xoHg ruv aAAwi/ 

Tfùix^ì ™<rovTQv $ roug dpSTOUS glvtwv toòU 
cai; • 

m yafti^i rjìv eTipéAmct» èv pìv toh 

uMoìS Tpiyiicurs XPW'W «u», Tpòs rò 
pe*riuj;viiMM, ì§ QpovtiiuTepwylnrìouy /xjj&- 
f^av ^^/x/y . pi & K *Tuyvw rUv dv- 
òfÙ7ruv Toectvrviv fvsvxl&v, c5« Tepì {ih rei, 
òviplot 76XVM eiifacniev , £<; uvtÙv T *i fax** 
W!pQ[iev. ìèj tXhovqs d%U<; xotQ^ yuSt FutìroÙQ 
vSev uv vpk dperviv ipeX^ci^ev (i) , aAA' & 

èumn'ew v i^ieTépciv ^u^y e vepyeréy , i'fw 

( i ) ^ftrfr-tf'tiMmuyiur) Orazio fcrifT 2 a Mecenate lib. i . 
ep. t, v. 39. 

Nemo adeo ferus efl , ir/ mitefeere pofftt , 
•Si* 0/0/0 cultura patientem commodet aurem ; 

t nella canzone quarta del lib. 4.9 ove canta le Iodi 
dei giovane Drufo in due verfi fa fentire tutta la 

for- 
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debbono già viverfcne neghittofi , ma le loro con- 
fiderazioni indirizzare alla maniera di renderli più 
prudenti degli altri • Poiché è cofa già dimoftra- 
ta , che tali averanno i regni come difpofto avran* 
no l'animo loro; dimaniera che a niun* atleta 
così convienfi metter' induftria neir elercitare le 
forze del corpo, come a regnanti quelle dello 
fpirito . Conciofiacofa che non v' ha folenne ra- 
gunanza , ove alcuna parte propongali di que' 
premj , pe' quali voi giornalmente v' affaticate. Le 
quali cofe confiderando convienfi ogni ftudio a* 
doperare , acciocché quanto avanzate gli altri ne- 
gli onori, tanto ancora nelle virtù gli forpafliate. 

Né vi date già a credere, che fe utile è la 
diligenza nell'altre cofe, niun vigore eflà abbia 
a renderci migliori, e più prudenti; né vogliate 
giudicar gli uomini così infelici , che avendo efll 
inventato arti, onde far manfueti gl'ingegni delle 
fiere, e renderle di maggior prezzo, non poflìam 
trovar' arti , colle quali a noi fteffi gioviamo per 
confeguir la virtù ; ma fiate perfuafo , che la di- 
fciplina, la diligenza e l' induftria poflòno fomma- 
tnente V animo noftro beneficare . Pertanto de* 

B 4 dò- 
forza del fentimento del noftro autore : ecco le fue 
parole. 

Dottrina fed vìm promovet injìtam y 
Reftique cui! us pe fiora roborant. 

Si vede coftantemente , che il genio, lo fpirito, ed 
il giudizio s'aumentano colf arte, e colf applicazione. 
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fodmro tviv ywjxqy , j£ r ai/ re rapovrùov tote, ppo» 
vtjJLwrdrotg wtotr$a%3 $ $ rm dtàwv , ove iv 

$UVtly lASTClT'eiXTOV) ì§ jXjjVf rdòv tqivit<i5vtQv 

3afy ut* pus tyav • d\hà rdv \ùv rìKpoctTvjc. ytvv % 

/utf 1/ èAxw&wv Kptrqv , rcJv & fi&fyvuv dvTctyw 
vtqqv . yàp ti/tot rwv yvfivcuriw rdfts àv 
yévoio Tauro?) olov uTeS'epeSct $év etwu top 

9"«V (z*)jeì$€ivòv viyvi<rouo TQv$X*t*** P 5 ** 
rtovow ufXjHV , Tovs'dvovirwTepM rote ^povi/u*» 
répois Tposdrlav * o<ra> yàp «ìv èppu/ie vsstpM rqv 
rw tfÀÀaw #Wav ÙTtudcw % tq<tovtu fJLùAùw 
ryjv creuvroO hdvotuv d(TKVj(rm . upyfdìrou fih UV 
èvrevòev (3) jf roJs //iAAovrak ti Tot^trev tm 

fe&VTM* 

CO wWtéf TtSv ivSoKiuouyrtop) Utile cofa é f a- 
fcoltare i veri poeti , non gli fciocchi verfificatori . 
L' Huet fcriveva a Perreaut: Le capital de la poefie 
n* eft point de plaire , mais d' inftruire en plaifant • 
Gli antichi poeti erano i maefìri di tutta la Capienza • 
Orazio nella Poetica; 

• - - - - Fuit baie fapientia quondam 

Public a privati^ /cernere , /aera profanis , 
Concubi tu probi bere vago , dare jura man ti s » 
Oppida moliri , leges incidere Ugno . 
Sic bonor Cf nomen divi ni s vati bus , ataue 
Carmimiui venit 
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domeftici frequentate i più prudenti , e degli af« 
lenti fate a voi venire quei, che potrete ; e perva- 
detevi , che a voi difconviene il non prender' efpe- 
rienza de' poeti di grido e de' fapienti; afcoltate 
quegli, imparate da quefti,- e si difponetevi, che 
fiate giudice degl' inferiori , emulo de* maggiori; 
poiché 'per mezzo di quefti efercizj in breviffimo 
tempo tale diverrete , quale proponemmo dover' 
effere chi vuol rettamente regnare , e la fua Cit- 
tà reggere , come fa duopo . 

Vi accenderete fpezialmente da per voi fteflb 
alla virtù , fe indegna cofa giudicherete , che gli 
uomini i più vili alla miglior parte comandino, 
ed i più ftolidi fovraftino a' più prudenti. Per- 
ciocché quanto più fortemente Y altrui flui- 
dità avrete a vile, tanto più intenfo farà Teferci- 
zio del voftro fpirito. Quindi certamente con- 
vienfi, che diano cominciamento quei, che alcu- 
na cofa intereflante voglion fare. 

Egli 

(2) utSrSf uW cètvrov votptaCktàHtis ) U animo vera- 
mente generofo è fprone a fe fteflb , e Tempre tende 
da per fe alla perfezione , nè punto curafi de' mag- 
giori o minori altrui progreffi. L'emulazione poi fem- 
pre conofee un rivale , cui forzafi di forpaflàre . 

(3) pir oJvivriCàiv ec.)Per far cofe im- 
portanti v' ha bifogno d* indegno penetrante ed atten- 
to , e che la memoria prontamente fomjniniftri V idee , 
le quali, per così dire, elfa tiene in depofito , affin- 
chè con queft' ajuto poflTano farfi le neceflarie relative 
confiderazioni ; fe fia ottufo , o con precipitazione 
veda le cofe, o tarda (la la memoria, l'idee dovranno 
eflcre confufe ; ed in tal cafo , come potraflì ben con- 
durre 
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TlfGS TQUTOtS (ptXivòfWTQV èivcu Set * J$ 
tyiXoiroXiv h re y.> p Vttttojv , * té wvàv , <?rf 
àvSpùV) ère cltàv TTpctyparos vdèvk QioV re UOr 
àù$ ctpX&Vy ijV pjT/$ xpupy rovrofi, uvdvròv 
<5ei Totàtàou rijv iir^X&dv » 

MtAfTw <rc/ r« tAij9w, ^ Ttpì Tauro* 
to/J Kè%upt<riJL!:PU)' uvroU U[X* V > Sri 
x) raJv Qhiyu.p'xjiàv , ^ rcòy oiXKm iroXtreitèv av- 
rà* TXéiqov Xfovov Sian6vy<ru> , « r/w «V 

ro tAi}9*©- §epaTev<ru><rt . xaAtfc <59 <5Vj/x#y «- 
yyiceiSì èàv \ivire rov ox^ov vftflifitv èàs , 
v^pt^ójJLévov Ttptopcfa ciXXa o-MTryjg , o'tws 01 /3ÌA- 

TcJ> Tpow/futruv (1) x) rwv èTtrvfevfMci* 
rwv K$vet , >£ furar foet rà /z>j a#Ac& xa&f • 



durre ad effetto un'importante azione? A proporzione 
che manca F ingegno di penetrazione , d* attenzione , o 
di prontezza di memoria , fì dice ingegno più o meno 
ftolido. La Ilolidità non produce mai le grandi azio- 
ni; la precipitazione, o la mancanza dell'attenzione 
fpeflo V intraprende , e fpelìb trovafi con danno arre- 
ftata nelP efeguirle . Chi la ftolidità tiene a vile e 
difprezza , dee le forze del fuo fpirito efercitare , ef- 
fendo necefTario taf efercizio , come fi è detto di fo- 
. pra alla n. 8. Chi più la difprezza, più ancora fi efer- 
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Egli è in oltre neceflàrio e(Ter benigno ed af- 
fezionato verfo la Città vollra, eflendo imponi- 
bile , che alcuno bene e lodevolmente comandi 
nè a cavalli , nè a cani , ne ad| uomini , nò ad al - 
cun* altra cofa , fe diletto non prendafi ed ami 
ciò, in che egli dee impiegare la fua premura. 

Siavi a cuore il popolo, e fatevi grand'oggetto 
delle voftre cure V eferciiare graziofamente , ed 
in modo, che fia amato, fovra di eflTo il voftro 
impero, tenendo per certo, che degli (lati oligar- 
chici e dell' altre forme di governo quelle anno 
vita lunghiffima , le quali più deliramente abbian 
faputo accarezzar' il popolo . Riufciravvi poi di 
ben governarlo , fe non permetterete, che la ple- 
be rechi ingiuria a veruno , nè porrete in non 
cale, che ella lià ingiuriata; ma avrete fempre 
in mira , che gli ottimi fieno onorati , e gli altri vi- 
vano illefi da ogni oltraggio .Perciocché quelli fo- 
no i primi ed i maflìmi elementi di buon governo . 

Rimuovete e mutate quelle ordinazioni , e 
quegf inftituti , che non tendono alla felicita dello 

fta- 

* • • • • 

citerà per fuggirla ; ma tutte le azioni noftre fi parto- 
no dalla noftra mente , dunque chi vorrà produrre al- 
cun* azione intereflante dovrà difprezzare la ftolidità , 
dovrà all' incontro adoperarli per render' il fuo fpirito 
più penetrante , più attento , e la memoria più pronta 
e più fedele , che fia potàbile ; che mi pare eflef il 
fentimento del noftro autore. 

CO rèv *porotyiA*™tpec.) Chi finceramente configlia , 
come clafcuno è fempre obbligato, ciò fuggerifee , 
che gli pare il meglio, e ciafeuno per lo più ciò cre- 
de 
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j$ (xaAì^tf (lèv superne yivùrto P******* u 
Sè juwf, /xf/x* rei rctfà roìs ci A/o/? xaAcJs f^ov- 

ovjACpéfovTctS) <r<p<W otvroU ojMÀoyovpévov^ 

aw, m èXctx&M) rm Sè SizhucretS) cu« oìovre 
ra%feat roU to^Itw towqwi . roLvrct yàf 
Ùttmtol Tpotreivou Sei r'oìi *aA<3$ Kapévoss ¥Q» 

T#s uh èpyaàricK uvroìi Ko&tqvi Kepoa» 
Aiate, Sè Tpay potrei' ut (i) cV/t>j/x/w, 
ras jutiv CpfJyoJO'/) Tfòs Jìs TpoQufjMS e%w<rt» 
Tcìe Kpfoets TotQV) Tepìm civ Tfòs «AAtfAous 
d\L<pi<r$viTGxrt % fiti wpfc %àpiv s ^Sì hwriw 
#AAìjAw, #AA* TflJUTO Tff< twv wr«y y<- 



de il meglio , che pratica nella Tua patria . Ufavafi 
nella Città di Atene di rivedere ogni anno P antiche 
leggi , di abolir quelle, le quali più non erano a prò- 
polito, di farne delle nuove, quando le circoftanze 
P efigevano. Coloro i quali avevano taf offizio , ap- 
pellavano vofio$i>T*ii cioè legislatori,- non già perchè 
fodero confiderai! conre Dragone , Solone , Girtene ed 
altri fimili; ma erano riguardati, come certi favi del po- 
polo . V. Sig. de rep. Ath. lib. 2. cap. 4. Vuole adun- 
que Ifocrate , che Nicocle efamini gli antichi inflittili 
e le leggi dei fuo fhto, ed abolifca e muti ciò, che 

non 
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ftacd'; t fovra tutto ottime fieno le coftirazioni, 
delle quali farete voi l'autore; che fe non vi rie- 
fce inventarle, imitate le buone coftituzioni , le 
quali predo degli altri fono in vigore. Cercate 
leggi, le quali in tutto e per tutto fieno giufte, 
Utili , ed a loro (ledè' cornTpondenti ; che inoltre 
producano liti meno,chn fia poffibile, e facilitino 
quanto è poflìbile gli accordi . Poiché quelli re- 
quifiti debbono tutti infieme trovarti nella faggia 
coftituzione delle leggi . 

Procurate , che lucrofi fieno i lavori , dannofe 
le forenfi occupazioni , affinchè i cittadini fugga- 
no quelle, fieno portati a quelli . Prendete cogni- 
zione delle liti, le quali fra loro fcambievolmen- 
te inforgono, ma con imparzialità ed uniforme- 
mente, e le fentenze voftre fieno fempre medefi- 
me di medefime cofe . Perciocché il decoro e 

la 



non tende a! bene del regno. E* ofTervabile il giudo 
carattere, che fa alle leggi x*\àt x&fiivcu . 

(i) Tet( <Fg vpcey(jtctrH*() Egli é manifefto , che Ifo- 
crate non vorrebbe, che nel regno di Nicocle fi fo- 
mentaflero le liti , pafcolo di coloro , che da Gellio 
lib. 4. cap. 20. fono chiamati cavillatore* , canalicoli , 
ridicularii , e da Ariftofane nelle nuvole eiyopàs vtpt- 
rp'fjtbLctroc , perchè i cittadini non perdeflero il loro 
tempo ne* litigj intorno al foro, potendolo utilmente 
impiegare ne' loro lavori e ne' loro traffici • 
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w<rx,£ • Kct! yoip TfèTet , li 4 cv^épei r*jv rSv 

fsKètloùV , <5<T7rep rotte vófiove (i) tqùs KUtite- xet* 

fUm. t ' ■ ' ; J 

t^'v toA/v òfior^y <&TT€p róy 5r#- 

TfàoVQtKQV (2) , T^fC /ZéV KZTCKTKetiÙ'XÌS A#/ÌT/50# , 

j£ ficuriXiMS) rate oe Tpx%e<riv Mpifità , iV fu* 
doKifAvìs cI/mx ttj $txpK*j<; . ? ' f 

T«v fJLsyc&ÙQTrpéTeixv (3) èvS&KVWQ tv jùMji 
Stywa rcJv iroXvreheiùv , ro»/ et/Ot/s dpxvt^oixév^v y 
dXK evre tùU Trpoapmxévotc , ra5 jeaAAa rcoy 
KTyi&GùTùiv ; >9 rate rcJv <p/AuJv èvepyè<rlou<; . ra yàp 
rotxvrx tm dvxkjcii '.Tw xvtoS ré croi 7rxpx\^vet y 
Kj roti èiriytvo/iévotc tA«'ow rcJv 

(4) Ttp< rct/s /xeV, w$ o* 

Tpóyom Kxré^et^xv, y)yQ $é tovto elvxt òvjxx 

jc#A- 

(1) roù; 9Ó(*ou< ec. )Le leggi in uno flato qualun- 
que debbono coftantemente effer' oflervate , ancorché 
foflero men buone . ie leggi raen buone , ma ofler- 
vate , fono meno perniciofe, che l'ottime leggi difob- 
bedite. LeggaG Tucid. lib. 3. 37. 

(2) Zavipròv vetrrfop oÌkop ) Parla fecondo il feri- 
mento di Socrate, il quale appreflb di Platone e di 
Senofonte infegna , che fra M politico reggimento, ed 
il padre di famiglia altra differènza non '"Vi paffa , fe 
,nou che il reggimento politico fi eflende a più ed a più 
comanda; il padre di famiglia ( da cui ebbe la prima 
origine il monarchico governo ) ha P autorità più ri- 
fletta . Parimente diceva Socrate, che tutta la città è 
una gran cafa , e che la cafa è una piccola città . An- 
notile non fu di quello parere . Ifocrate infama a Ni- 

CO- 
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la pubblica utilità efige , che dove fi tratta di 
giuftizia , fia ferma ed immutabile la fentenza de* 
regi , alla maniera delle leggi fapientemente fatte. 
Amminiftrate la Città, come fe foflè la voflra 
paterna cafa , ne' voltri apparecchi fplendido e 
regale * ma accurato nell' aver riguardo alle vo- 
ftre rendite , acciocché lode in un ifìeflò tempo 
ne rifcuotiate, e fr.fficiente fia alle fpefe il vo- 
ftr' erario. 

Non fate moftra della voftra magnificenza in 
alcuna cofa di ricca fpefa, e di breve durata, 
ma bensì nelle cofe , le quali dicemmo, e nella 
bellezza delle poflèflioni , e nel beneficare gli 
amici. Perciocché rimarranno per voi (tettò tali 
fpefe, e le lafcerete più (limabili del denaro im- 
piegatovi a'difcendemi . 

Sia il culto voftro verfo gli Dei quale ci fu 
ìnfegnato da' maggiori ; e pervadetevi , che il più 

no- 

code governar il Tuo (lato, come fe foflTe la cafa fuar 
volendo nel fuo cuor' eccitare tenerezza e vigilanza 
verfo de' fuoi fudditi. 

(3) rnv luyuKovpiituaivì Vedafi il cap. 12. del lib. 
2. di Cic. de off. ed altrove ; egli fedamente infegna 
qual' ufo debbano i gran perfonaggi fare delle loro 
ricchezze , ed in che impiegare la loro magnificenza. 

(4) T* vtp! roòf ) Con qoefte parole t* vtpì % 
voòsdiotji indica l'autore la religione e tutto ciò, che 
agli Dei appartiene . Su quefta materia egli dà al gio- 
vane re un' avvertimento aflai coerente al fiftema Ate- 
niese, efpolto nell'orazione Areopagitica . Gli Ateuieiì 
confultarono Apollo Pitio intorno alla religione, la 
quale doveflero principalmente olTervare ; la rifpofla 
fu , che cuftodilTero ed offervalTero le religioni rice- 
vute da' maggiori . Cic. de legg.lib. 2. 26. 
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xdKktc;w 9 QepxTBi'xv fisy^vjy 9 èdv wsj3*Ar/« 
^oy, fonctioTUTov (i) (rectvrlv Tctpé%w . /tAtfA- 
Aov fATj's rot/s toiutous > $ rove Upeix toA- 
Ad KZTaflc&AAovTM Tpx^avTÌ Tcctpà ruv devv 

TI/jlx Tute pèv dp%ctì<; tw tiiiùv rouV o/« 
moretroWi rctU Sé «Aijw«*to$i r<wc evvvezd- 

ùvea Tiiv re tm (ò'iAm dpeTqv (2), ^ r»jV rwv 



(1) St*mir*rv ) Per rilevare la vafta idea, che 
gli amichi aveano della giuftizia , bafta leggere il fe- 
dente diltico attribuito ora a Focillide , ora a Teo- 
gnide ; 

Jufiitia in fefe pir*utem amplaVtur omtiem , 
Juftitia virttn cumulatim cft omnh in una , 

Dice adunque liberate , che P integrità del coftume è 
il raaffimo culto , il quale poffa predarli agli Dei ; così 
Orazio od. 23. lib. 3. 

Immuni* arain fi tetigìt manu% y 
Non fumptuofa blandior hoftia 
Mollibit averfos Penates 
Far re pio & faUentc mica . 

Seneca ancora de Benef. lib. r. cap. 6. Beni etiam 
far re ac fittili (ai. fidila ) religio fi funt , mali rurfum 
non effugiunt impteiatem , quamvis aras fanguine multo 
cruent averi nt . E' ofiervabile , che il verbo *p«<ra» , 

O 
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nobile facrifizio, ed il culto più riverente, che 
prettar poffiate agli Dei, confitte nel farvi cono, 
fcere ottimo e giuftiffimo; poiché egli è più fpe- 
rabile, che tali perfone impetrino dagli Dei alcun 
bene , che coloro , i quali fcannano molte vie* 
tkue . 

Date i fupremi onori a' voftr: più ftrettamente 
congiunti, ed i più veri a'più affezionati. Stimate 
che la più lìcura guardia del voftro corpo è il 
valore degli amici , l'amore dc'Cittadini e la pru- 
denza voftra ; giacché per quelli mezzi principale 

. C mente 



°^r», non folo fignifica fart 9 mz ancora confegui* 
re, impetrare, ottenere, come in quello luogo cT lfo* 
crate . I latini nel medefirao fenfo alcuna volta ado- 
prarono il verbo confido i Terenzio Eunu. aft. 5. 
ft. 4. 

nrginem, 

Quam amabat {Cbacrea} eam con feci fine molefiia* 

Neil' ifteflb fignificato l'ha ufato anche Cicerone. 

(1) tùv pìkcùv dpiTìiv ) Ciro moribondo parla a 
Cambife figlio preflb di Senofonte con fenfi da faggio 
re: " Ben fapete ancor voi, o Cambife, (die' egli) 
„ che non è già quell'aureo feettro , quello, che 
„ conferva il .regno , ma i molti ( al. i fedeli ) amici 
5 , fono a' regi feettro verilfimo e fìcurilìimo. Per- 
„ ciocché nelP arricchire i miei amici perfuafo mi fo- 
„ no, che eglino fofTero i miei tefori, eneiriftefTo tempo 
„ più fedeli cuftodì della raiaperfona ,e de'noftri beni, 
„ ch?fe n'avelli dato 1' incarico a guardie mercenarie 
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yàp TQVTuv k, xr«r3w* $ $tx<ri&v rùg TV 

TOM %&TOLVUf*iyU$ UTÒ TGÒV (TMV dvxti<TK€lV, 

rovi ipycttyptm rà <rà tàh'w wqìsìv .utuv- 
tol ydp (O ra rm oiK&ìtTwvTqp ToKtVy oix.fi ce 
riv hcùAù; (òaouÀeuovToou est* 

Aid 7TUVTÒS TOV XpOVV, T)jv ÙX^aOLV VTC4 

<P&ìvv TooltfiQv^ Htts wtqorifm eivxi rovi crvt 

Atout t pèv rote £W (2) à<rp*\$ r»)v to'- 
hiv Tupexe) ^ toqì toL trvpfi&Xattai vq^/mou. 
Tre fi irtefeou £è tosù tcov dtptKvtifisvuv jxy roO* 
coi froopede ela , iyovrct<; , dxKct rov; Trctpd o~ou 
KùL\i$àv*v d^iéPrm ? rtfiùv ydp roùs rotéroue 
/xaAAov T- pù roti aXXots évìcKi^a-aS . 
. , TaS. cpo&M sZutpQ tùv TohtTàv , ^ jwf (iute 
ireptàw «ww Tot? wfcv dhKùriv. Virus (3) ydp 
av tovì Tpo\ veciVTov focùfa;* Htu £ aO 

Ylolet nev i^èv per * tpyqt • Sax* roiq 
«AAotf, oroof <roì Mtpì>Q i\ . A«- 

(1) Kfrttyrtt yxp ec. ) Il med efimo fentimento fu 
ripetuto da Cicerone nel terzo libro de' doveri cap* 
io. così fcriveudo : ftngalorum enim f acuitati & copi* 
divitite funt àvitatis . 

(2) Knruai fity roU ttvsu ec. ) Era coftume de- 
gli Ateniefì di non efcluder' alcun foreftiero , qualun- 
que fi l'ode , dalla loro Città , né <f impedirgli il 
godimento de' loro pubblici comodi e divertimenti • 
Tucid. lib. 2. 39. Al contrario gli Spartani non am- 

met- 

! 



mente può alcuno ed acquiftarfi, e fai vare i regni. 

Abbiate gran cura delle cafe deprivati, e tenete 
per fermo, che gli fciàlacquatori fcialacquano 
del voftro, e che coloro, i quali accrefeono le 
loro foftanze , arricchirono il voftr* erario . Per» 
ciocché tutte le foftanze degli abitanti fono prò» 
prie d' un fàggio re . 

Fate fempre conofeere d'eflère si amante della 
verità che maggior fede meritino le voftre pa- 
role degli altrui giuramenti • 

Tutti i foreftieri nella Città voftra abbiano ficurez* 
za, e neMoro contratti fieno aflìftiti dall'equità. In- 
fra gli ftranieri grandiflima ftima abbiate di chi cre- 
de giudo ricevere da voi alcun dono , non già di chi 
vi faccia prefenti; poiché coli' onorar taliperfone 
aumenterai vie più la voftra lode pretto degli altri . 

Sgombrate d'ogni timore l'animo de' Cittadini, 
nè vogliate edere formidabile a chi ben' opera . 
Perciocché come difporrete gli altri verfo di 
voi , cosi farete voi difpofto verfo di loro . 

Guardatevi dall'operare nel corfo dell'ira, di-' 
mofìrate d' cflòr' irato , allorché il tempo lo ri- 
chieda . " C 9 Mo- 

mettevano fra loro i foreftieri. V. Meurf. Iib. 2. Mi- 
fcell. lacon. 9. Crag. de rep.. lac. 5. 3. Tvp/SÓKiu* 
poi in generale fono i patti, le convenzioni 9 $ centi atti. 
Donde <Tup/Só\au9< ÌU» , contEoverfia , o giudizio de 
patio & contratta. V. Bud. comm. 1. Gr fc 

(%) forn ec.) Le parole greche da o<*& yotp «r toùì 
c?A\ovf ec. fino a 1%h< , non danno un fenfo degno 
della dirittura d* Ifocrate , e tutte P edizioni avendo la 
medefiraa lezione, bifogna confultare i manofqritti. . 
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àetvò; fùv pàhù» ri} ce XctvUvw 

rwv ytyvo\xh f Jùv* wp5,o<; il tjS ràs rtjucpix; (i) 
ÌàcItIus iroteìcSou riv upxfTxnijJvuv • 

Ap^/xòc avw §Ue /xjj ^AfTÓr^r/ , i^U 
tó> <r£>o<fy# **A«<fcv , Umù ti* wclvtci^ irla,. 

rwy curvipiou ufJLavóv ce (òuAsvécSrcu . 

w&fucMvuìS) eftfWKÒs SÌ rw /x^fV Tap rè 
Mkouov Tteovewruv. Outcm o/x/Aéi twv tgMw 
«rfoc ràg éV7«c, av rà* Kpeirlag irpòs 

ce&vròv #£fo>a"£UCi % 
Q>tAovei'yM fivi Tfff «TravTOVi uKXàrepi 
uv dv KparvicxvTi coi jxsAAif cvvo'tcetv . <tet/Aw 
jjyy, tqi)<? cv[i(pspóvTC0C ■' ^rlosfiivHS % aAA# 
rws /xét<£ {3a<k/3jp Tepiytvoi/em . ^ ^ 

vepifiuMoiMim w t oìot ré etcì mrwxf^ * AAfi * 
perptav ywipi€f&Mfi% eZepycùfycSxi à ovvot.- 

Zitte W rovi [uykw dfàw wppmpmtt 
rovi «fi** ry r«fu<m ww*p&m > £ 

v^- 



rn w ri(ia>pU( ec.) Cade qui in acconcio un, 
avvertimento del Guicciardini , decoro della porpora 
fiorentina ; ecco le lue parole: w Chi ha da governar, 
„ Città, o popoli, e gli voglia tener corretti , fappia, 
„ che ordinariamente balla punire i delinquenti a fot* 
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Moftrate l'accortezza voftra nell* indagare ed 
aver notizia di qualunque co(h fi faccia ; fcorgafi 
poi il dolce voftro temperamento nel moderar le 
perle de' delinquenti * 

Rifplenda il regio carattere non già ftell' agrez- 
za , e nel rigotofamente punire , ma nel fupcrnr 
tutti neir altezza delia volita mente , e nel con- 
vincergli j che alla loro fallite aflài meglio di lo- 
ro fteffi voi provvedete 

Siate guerriero nella fcienza, e negli apparec- 
chi militari ; vedali il voftro amore alla pace nel 
Hon ufurparvi alcuna cofa ingiuftamente. Trattate 
colle città inferiori Della maniera , ché credcrefte 
giudo, che le più forti con voi trattaflèro* 

Contendete foltanto di quelle cofe, le quali i 
riportandone vittoria * faranvtf utili . Tenete per 
Uomini da nulla quei* che con proprio danno 
Vincono ; non già coloro , i quali vinti rellano 
con vantaggio. 

Stimate magnanimo colui , che moderate cofe 
brama è può condurre a fine le Cofe , ché im- 
prende , non chi più abbraccia di quello , che pof- 
ià ritenere* ' 

Emulate non i conquiftcutori di vaftiflìmi im« 
perj, ma chi féppe fa* faggio ufo dell'impero, 

C 3 che 

j, di quindici pet lira; ma è rieceflario punirgli tutti, 
„ che in effetto fia gaftigato ogni delitto ; ma fi pilo 

ben fare qualche mifericordia, eccetto delli cafi a- 

troci , che bifogna dar' efempio „ . 



Digitized 



1 



3« 

dxX éùv rotiroa aia/ , olov %pq , j£ t farla» % 
llrirep ev tw irapovri , fÀsrpiuv eV/flu/jcijs (aj , 

dhhà rovi tk cii; fiva-ew datovi Ìvtols m fiqdè 
peV èv yàizx arvvhctT piateti f dAAÙ ped* uv àpi* 
su rvìv TT&Xiv footKqcrciS ■ ÙKfijòtiC toicv rs&; 
$0Ktpx<rlùt4 twv fvvQVTùùV eiSik< ori tgùvtìs oì 
/xjj <ro\ irKwictfyvTes ouoìgv <rs roh ^pxf^évoiQ 

VOplOVITl . 

TQlHTWi ét&tqty (4) Tliì Wpdy\UX<Tl (JLq. T0Ì4 

dtà (rov ytvouhois qlvtqs rds our'm 't&Vy 
ùv uv èwìvoi 7Tfà&<rii 

Yli- 



(f) per* Qofitor ). Cicerone nelT nnreo lib. de off. 
fi efprelfe , lib. 2. 4. Quod igitur latijjtme patet , ncque 
ad incolumìtatcm folum , fed etìam ad opes , fi? poten- 
ti am va /et plurimum , id ampkftamur , »/ metus abjit 9 
caritas retineatur . 

(2) fi%rpÌM ìttiSvuiìì ec. ) E' felice chi contenta i 
fuoi defiderj ; ma non gli può contentare chi non gli 
può, o non gli fa moderare. 

[3] Qixovf xt* ec. ] L* aver degli amici è un maflì- 
mo bene per tutti • Tirannica fu la fentenza d'Euri- 
pide : 

Quandi la fortuna ci arride , che v* ba bi fogno of amici* 
Giudiziofc fono le limitazioni, le quali preferiva l'auto- 
re 
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die pofTedeva* ed accertatevi 4 che farete com- 
piutamente felice non già fe con timori, e pe- 
ricoli abbiate fudditi tutti 'gli uomini , ma fe tale 
farete* qual li conviene, ed il prefente modo di 
vivere odèrvando a cofe mediocri volgiate le vo- 
ftre brame e ninna di effe vi manchi . 

Ammettete alla voftra amicizia non chiunque 
il voglia , ma chi è degno del voftro talento ; 
fatevi amici quegli ancora , coli* ajuro de' quali 
il voftro governo farà ottimo, quegli non già, là 
cui converfazione faravvi perder' il tempo con 
maggior piacere. Efplorate con tutta la diligenza 
chi con voi converfa, eflèndo certo, che chiun- 
que non ha accedo alla voftra perfona fimile ri- 
puteravvi a' voftri amici . 

Incaricate degli affari , i quali per voi non efe- 
guifeonfi, perfone di tal carattere , come fe voi 
abbiate ad edere riputato la caufa delle loro a- 
zioni, C 4 Sti- 

re nel centrar 1* amicizie • Merita di effer Ietto il no- 
bile dialogo di Cicerone fu queir argomento, intitola- 
to il Lelio. 

(4) «TQiovTouf i$Un ) . NecefTario avvertimento a 
tutti i Sovrani . I buoni mìniftri fono in parte la feli- 
cità de* fudditi, e la gloria de* Prencipi . La Repub- 
» blica Romana vide il più delle Volte afllfi nella fedia 
cwru'e personaggi, i quali fi diftinguevano pe' loro ta- 
lenti , ed erano premurofì di felicitare lo flato ; ma 
Bella ferie de* fubaltejnì non di rado vide ingegni li- 
mitati , torbidi , orgogliofi , pieni di Vanità , d' igno- 
ranza, di riguardi particolari a danno altrui, e nelle 
loro rifoluzioni fempre portati a confiderar le perfone 
e non le cofe, o per avarizia, o per altro malnato 

iifet- 
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Ut?** nyv /xjj rovi tuv ri uv teytfw 
pivot; Ìt(T(iu»vtcc$* Alfov Tapf^xhtv roi; eù 

GVVÌ0M\*À<l0VrCLi% 

Aiopx (i) Kf rovi Té%vy yaIcmevovvoa ^ ^ 
th$ fier eùvoicu; SspoùTSvovrctc , Vva rtéw 
pi irowipoì rwv ^pH^v sxjw$it . 

À'rttfe A<?yy$ (2) rovi irtpì aAAtyAuv , 
w&pH ympl^av u/jm rovi ÀeyovrxQ , oiroìoi $ 
r'mi eiVì*, xj «pi kèywtri. 

Tuli avrai; (3) Kotet^s fyfitW rovi ^sv 
Sài àictfiihtovrcii , ai; gtfj rct/V ì&\LOLpru.)>ov* 
retti 

hf 

«(Tetto, ! quali foggetri facevano (comparire le rette 
intenzioni della fovrana provvidenza di quel fenato, 
di quel popolo , e delle primarie magiftrature , dalie 
quali doveano dipendere . Frequenti fono le doglian- 
ze contro tali perfone preffo gli antichi' fcrictori . Au- 
reo poi è quel detto , che leggefi nel fine di quelle* 
difeorfo s La più utile e la più fevrana pfifejjione di 
un re è un buon configliere • II conobbero per efpe* 
rienza gì' Imperadori Antonino Filofofb , Settimio Seve- 
ro , Aleffandro Severo ed altri ; il primo de' quali eb- 
be preffo di fe Gerbino Scevola ; il fecondo, Papinia- 
no, ed il terzo, Ulpiano, affai noti preffo di chiun- 
que . 

CO Atóp* ) Gli adulatori debbonfi odiare, come 
gV irapoftori ; poiché gli uni e gli altri fe fia loro pre- 
fiata fede recano danno graviamo, come leggefi nel 
difeorfo a Demonico. Omero nelPll. i'.3i 2 « feQ "" 
re la grandezza dell' odio fuo contro gli adulatori • Di- 
ce dunque : Ex- 
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Stimate degno di fede chi rìprenderavvi dei vd- 
ftri errori , non chi loderà tutte le voftre parole è 
tutte P opere . Date alle perfone prudenti la li- 
bertà di parlare, acciocché abbiate ne 7 voftri dub* 
bj con cui efarainare i negozj, 

Diftinguete bene V ardfidofo adulatore da Cd- 
lui, che con amore vi venera e vi rifpetta ^affin- 
chè agli uomini onefti non prevalgano i* mal- 
vagi • 

Afcoltàte i difcórfi, che l'un dell'altro fanne 
i cittadini , ed ingegnatevi di conofcere nell* 
iftefib tempo il carattere non folo di quei, che 
parlano , ma di quegli ancora de* quali parlano - 

Riportino da voi i calunniatori le medefime 
pene , che i delinquenti . 

Co- 

E'gSpSi yup (ioi nàrit ititi* afìfxo vvKyav , 

Q\ xinpv pt> nubi hi Qpurt, , mk\o ti fi*&fè 

Odio colui al par delle porte dell inferno , il quale una 
ce/a cela in cuore , ed un' altra ne dice . 

[2] À xóyovs ] E f celebre quefto verfo di 
Marziale * 

Prineipit eft virtus maxima nofe fuos . 

* Cs) # T*f< erJrxh ec. ) Sarebbe defiderabile , Che i 
calunniatori di qualunque Torta foflero feveramente 
puniti colla legge del talione , della quale tanto fi 
parla . Alle volte ella non è efegnibile , ma pure noti 
farebbe difficiliflìmo il trovar pena corrifpondente al 
calunniatore 4 Molte perfone onefte non di rado furo- 
no impunemente opprefle per le calunnie , e le fofin- 

ghc- 
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Apx* rexvrà jtifièv ÌjtIov, $ % tm 
fati , Kj tcvto v\yov fia.<rtXiK<ÌTOLTov , èdv jAySe- 

cexvjòv %mipmt $( w ccvrcg Teèrsòvfe'c* 
Tois aXA&ts (òeAriiev sìvc&t Solete . 

Mi? <pzlvx <piÀ0Tt[/,uizsv(&> eri relè rotè - 

tSWy dKK' $t dpet$ (l) fléyoL <Pf QPw y %s vdèv 

rui tv ^ rw pai ^ 5r ^ J É ' W ymjzéw , « AA' 0 - 
rav clvto\ ir eip nùvole Swfii'paMÀt <rovrtìv yvu* 

A&vfan fù» èàv gV# tj? ruppy r£y 

M4 



gjievoli paroje furono il mantello d'un cuor Maligno. 
jVIi ricordo d'aver letto, che il maggior male procede 
da que calunniatori , i qiia lf oltre all'affaticarli di far 
credere con parole d'aver un buon cuore ed uà cuor 
benefico , anno abito , profeflìone e carattere , abile 
ad ingannare chi non può tener dietro al reo loro co- 
fiume . 

( 0 W* *fiiT* ) Eli autem virtus tiihil aliud* éfuam , 
'» Jc perfida , & ad fummum perduto natura . Cic. de' 
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Comandate a voi fteflb niente meno che agli 
altri; e tenete per virtù fommamente regale il 
non vivere (oggetto ad alcuna cupidigia ; nu Tcf. 
fere più padrone de' volta affetti che dei Cit- 
tadini. • ■ ' 

Non ammettete temerariamente, ne fenza a- 
vervi prima penfato alcuna convenzione; ma av- 
vezzatevi a godere di quei trattenimenti, da 'quali 
vi partirete con profitto, e timbrerete agli altri 
effèr migliore. 

Mettete ogni ftudio ed ambizione non in cofe 
tali , le quali pofìòno da' malvagi ancora eflèr' 
efeguite; ma andate altero della voftra virtù, di 
cui i malvagj per nefTun modo poilòno etfèr par- 
tecipi. 

Tenete per collante , che \ più veraci onori 
non fono <j;ià quegli, i quali in pubblico vi fon 
fatti per timore, ma quando in cuor loro ammi- 
rino i cittadini più la vedrà prudenza / che la 
voltra fortuna . 

Se mai avvenga che diletto vi prendiate d' al- 
cuna leggerezza , tenetevi nalcofo ; ma moftrace 
di occuparvi unicamente di cofe grandi . 

Non 

(i) NùfjLify ec. ) Quello veriflìmo fentimemo dee for- 
mare la mnllima confolazione del noftro RE AL SO- 
VRANO . Egli ha avuto dalla divina munificenza tante 
sì luminofe doti, le ha coltivate con sì fina premura, 
ed ora per bene univerfale della fua Tofcana le inette 
in opra sì fattamente , che i tuoi fudditi l'onorano 
più in cuor loro , che in pubblico, ove non fazianfi 
di vederlo e di venerarlo . 
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Mi) tqù; fih ctXXovs Ù&QV ko&hiw s 

W<? fixriAsz; utcÌktm , àXkù. rijv teowToi 

ytvtofMV'i ori rò rift wqXw oAjjs ijflos ù\ioi5* 

rcu Toh £pxp<n . 

£jj/z*7ov eqw croi t5 kciX&s fizoritevetv , f'àv 

f yivoyAm hà Tviv crìjv èTt^eXaoLV 

Uè fi irXeiwos (i) src/*? Jb'lav aaAjjv, jj 
tXovtov {uyoLv tqIs iroucrì KxraÀtTeìv* o fièv 
yàp flì^ròs, yì zùdvuToc ^ àtfy pèu 

rà jxèv tùìq <pxvùoi$ TxpxylvsTcu , Tìjv u% 
oigv re aAA' # foùs hmyKQVTotA &Tq<rcur$xt . 

Tpvfix jùv tccU etàfoiy x) toÌs irep) ro 
coi;Àx HQ<rno($- napTepet $è , w %pvi tovs fiacri- 

AÌ#$ • 6V TOÌS «AAo/$ éTtTqfoviLCMriV % \vx ol [ih 

tfQlitfyùoriV , oi cvvóvret ha rijv rijs 4"tffc 
p'^v r^v ajrif v ineivots yvupw • 



(<D W|*f x«x»V) L'illurtre fama, cioè , la gloria 
confile nell' approvazione degli uomini di buon felifo 
i quali aflegnano a ciafcnna cofa il fuo vero prezzo . 
Efla è la ricompenfa dell' azioni grandi e viftiiofe . 
L'amor proprio gode di quefta ricompenfa nel tempo 
che rende a Te fteflb la dolce tefìiiriorìianza d' slver no- 
bilmente operato, e ne ferite gli applaufì dagli uo- 
mini 
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Non crediate convenevole , che gli altri regola- 
tamente vivano, che a t regi poi non difeonvenga una 
vita difordinata, ma ponete in eferapio a'fudditi In 
voftra temperanza ,• conofeendo , che il coftume 
di tutea la città ha per modello il coftume de* 
regnanti , 

Che il voftro governo Ila felice il potrete argo- 
mentare dal vedere i voftri fudditi divenuti pi$ 
ricchi e più modelli mercè della voftra diligenza. 

Abbiate maggior premuFa di lafeiarV voftri fi- 
gliuoli illuftre fama, che immenfe ricchezze; poi- 
ché quelle fono mortali, quella immortale; e 
colla fama pofibno acquiftarfi le ricchezze , la fa- 
ma colle ricchezze non già; quefte inoltre fona 
hi potere anche de' malvagj , quella non può nè 
acquiftarfi, nè poflèderfi fe non fe dagli uomini 
d'eccellente virtù, 

Moftratevi di gufto dilicato nel veftire , c ne- 
gli ornamenti del corpo ; forte poi e tolerante , 
come convieni! ad un re, nell'altre cofe, accioc- 
ché i riguardanti degno alPafpetto vi reputino 
dell'impero, ed il medefimo concetto ne abbiano 
i familiari , mercè della faldezza dell' animo vo- 
ftro. 

Non 

■ 

mini. II Guicciardini m uh Tuo avvertimento hfeiò. 
fcritto : „ V ambizione dell' onore e delia gloria è lau- 
dabile ed utile al mondo, perchè dà caufaagli uomini 
„ di penfare e di far cofe generofe ed eccelfe „ . 
Onde Ifocrate vuol , che il defiderio della gloria fi ra- 
dichi io cuore al fuo Nicocle • 
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Eirmovr$ rcv; &é*yw chi tciU czvtìv , 

Tvyyuv&v 'ètaSq Sì òwbzTCLpLcityh & 
fi-QÀais (a) icrgub(r(v . 

ysìp tv f zi vi h wdwjk % rl ùh ^cUtù; jvvwÌoa 
appena . jrpteTiuTUTQV ^ rotf/p ttclvtuv 
srpy/Àarjwy. tCfifc-mc'ytìf k eri tqàu\ toùì 
piv &ijwjf0f4nte, ^v/jqÙq iwws rcùz S'è (òov 

M^iv^Q 'Véivf «KM, TCCTetV&S <PxtVOjJLSVUZ ■ Sèi 
ZPifàW àp(p6TèpZiQ TCÙÌS iàéoUSTXVTCllQi 

ry t v àé av/^opàv rw éKCtrépxts Tfwww hot,* 

CO «C*< *V*':] Tutti i ledici fpiegano Je diverfe 
(ì^niucanze del nome ax^f) , fecondo le diverfe fue 
giaciture. Enrico Stefano nel fuo Teforo al medéfimo 
nome ee'xuJl, cosi fpie^a quefto palio d' Ifocrate: Opti* 
mrun cft ipfum occaiÌGim punftum, fai anìculum ajfequi , 
vrl natici/ci^ e poco dopo : mtandum cji autem Snidarti 
zcupoJ expopcre , f e li citatevi cif antan kcum 
/ fiorati $ pauìk arìè a nobis pofìtnm ; fed viderit Snida* . 
Dceli per nitro oflervare, che nel citato luogo di Sui- 
da , uVL' Io Stefano Ielle tùru^itt , Emilio Porto cor- 
regge vJatupiet^ foggi ungendo, Resede qua mine agi- 
tar, & Suidà verba Ictìionem ìjìam dictarc videnfur . 
Vedefi adunque « che in quello luogo de «fi Io Stefano 
leggere con precauzione . Non ftarò ad cfaminarc co- 
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Non vi fate mai nè a parlare, nè ad operare 
fenza confiderazione per cadere io meno errori, 
che fia poflìbile. 

Ottima cola è prender il punto dell' occafioni ; 
ma poiché egli è difficile a conofcerfi , eleggetevi 
piuttorto il meno , che il troppo; poiché la medio- 
crità può più nel difetto , che nelPecceflo. 

Procurate d' efière piacevole e grave ; percioc- 
ché la gravita conviene alla maeftà del trono, la 
piacevolezza alla civil CQnverfazione. La combina- 
zione di quefte due eofe è la più difficile di elit- 
re i Perciocché troverete che il più (pedo chi 
affetta gravità , dà nel freddo , e chi vuol com- 
parir piacevole , dk in baflèzze . Egli é dunque 
neceffado far' ufo di quelli due pregj , fcan- 
fando '1 yizio, che fta dappreflQ all'uno ed all' 
altro. 

La 



me il Wolfio ha interpretato le parole t»< xtfijf r$t 
xoupoòy <rvyx* Hv potendofi giudicare ai folo fentirue 
la ipiegazione , che è, ferva re tmdum . 

(2) rotìt u7rtp/2oh<xls .) Queir eccetto , clje qui da 
Ifocrate è indicato col nome uttìòìSoXìì , da Plutarco 
nella vica di Coriolano è detto to «yuv; Ariflotile poi 
chiama óvipgòihXwT** tutti coloro, che deviano dal 
mezzo . 

(3) Arwof-xtf*' ffifxpìO Unione dilficiliflima anche al 
parere di Cicerone, la quale nondimeno in alcuni fi 
è felicemente trovata . In Pomponio Attico la lodò il 
medefimo Cicerone lib. 3. cap. i.de legg. Cujus {Attici} 
& vita , & orai io canfequuta mìbi videtur diffìcillimam 
illam fociefatem gravitatti cum bumaniiatc . 
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qcttàcu irpownei rovi flx<n^€Xiy.è^7rapìx (Af- 
ri 0< , à <piÀQ<jG<ptx.Tè fièv yàp <ptXo<ro(peh (i) 
rdc b&vs <ro< ro Se ir uvrw r<Sv epj 

yuv yunvd&tàoU) Svwtàou ere XW*^** T0 ** 

Qeàpet rd ytvojiSv&) £ rd cvijltìtIqvtx 
x) ro7c iòtuTOus , j£ roh rvpdvvotg . édv yàp rd 

tuv peMovrwv ftutevtryi . 

ùetvòv fot* rwv \m ifoccrw 'tòéheiv rtvds 
dKof}vvi<rKav St'vQretevriifruvTes è7tweòw<Tt m roùs 
de fìctethèQU pi roKpiv XfVì<r$M roti èrtrqfcv* 
potai rovrofCy e% dv £wre<; ev<$QKi{Mi<rQv<rtv . 

ft?A* rds ehwxs (3) rfe dper^ uro- 
pvyjpa paMoV) ij rov ftiparoi KCùTaXiweiv . 

Ma- 



(1) roV' y*p 9i\o<Totciv ec. ) Neil' Erotico difeorfo 
attribuito a Demoftcue infegnafi con tutta verità, che 
4a filofofia é quella fola , la quale può ed inftruire ed 
efercitarc V animo noftro . Ma la dottrina da per le 
fola, f c manchi refperienza, è imperfetta nelle fue a- 
zioni . Il foprallodato Guicciardini così avverte intor- 
no al f efperienza " E' imponìbile, che l'uomo febbe- 
« ne d'ottimo giudizio e naturale poffa aggiugnere, 



55 e ben intendere certi particolari, e però è necelfaria 
99 

I! imparato quanto vaglia , e fia buona V efperienza. ** 
(i) ri *«/imav3*V* 0 Le cofe rialfate danno lume 

per 



refperienza , la quai non altro gì' infegna ; e quello 
ricordo V intenderà meglio chi ha maneggiato fac- 
? cende affai \ perchè colf efperienza medefima ha 
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La pratica e lo ftudio dèlia 61ofofià vi daranno 
la cognizione delle cofe, le quali Vorrete accu- 
ratamente fapere , come convenienti t ad un fom- 
no ; poiché la filcfofia moflreravvi- 1& ftrade; U 
metter poi la mano all'opra farà tì, che delle 
fteflè cofe polliate far' ufo . e ^.«ts^ù. * : 

Oflèrvate V azioni de' privati e de' regi , e ciò, 
che loro accade ; perciocché fe averece preferiti 
alla memoria le cofe paflàte, meglio ancora rifoU 
verete delle future. Grave cofa (limate, che al* 
cuni de' privati vadano incontro alla morte per. 
lafciare degna di lode la memoria loro, che i re- 
gi poi non abbiano coraggio di tali efercizj col- 
tivare, onde fieno commendati ancor viventi . 

Abbiate premura di l?fciare immagini , le quali 
efprimano e mantengano la memoria piuttofto 
della voftra virtù, che delle fattezze del corp^ 

D Sta- - : 

■ 

■ • , » » * * 4 *f »•*"« ^ '» » * • ,» 

~ v 4 - • » , 4 % I I f ■ J " I ' ' » ' • 

per le future; perchè effe ritornano, benché non di rado 
fotto diverti profpetti e nomi. Onde Tucidide fi di- 
chiarò di fcrivere la fifa ftoria periftruzioh'e de'pofteri 
in cali confimili . Ma per conofeere le convenienze v* ha 
bifogno di mente capace ed abile a poter fare queftu. 
Inezie di rifleffioni ; altramente le divérfc circoftanze 
non offervate , p non ben* intefe , o* non vedute ih 
tutta la loro eftenfióne produrranno effetti contrari 
ali* intento; e quello avverati negli affini * pubblici e 
privati , 1 1 ' : 

CO fiovhou rùi untoti &c. ) L'immàgini degli antichi 
nomini illuftri efprimevano talvòlta le- virtó loto piut- 
tofto, che le fattezze de' loro cor^ì V L'immagine di 
Milziade ngl Porto Pecile , ove era dipinta la flflàfc- 

fa 
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tA&Xtsn [xev Téifijù rqv drtydh&ctv ceuuTfo y 

telex > ^ (ppovTifcy oaw fXìièèv civz&ov Tiig 77- 
Mjj Tef jròvfi (2) rjjy coàjtqv <pv<rw afix 
truffi > : dfavdrQv SI j TapH r^g t|rf/J#« 

SvfrOVve&urSijs ofioiU rote eip^voH ppovelv* 
raurd Toisepyois Ì7riTéÀe(t ' fi* 

r-.f * . « r • * •' » # • 

1 1 » ' J< I l.t.t »• ■' 

fa battaglia Maratonia, rapprefemaya un generale nelP 
atto d* incoraggire i fqjdaci, e d' attaccar la battaglia, 
come narra Cornelio Nipote nella di lui vita ; benché 
Efchine nelf orazione contro Ctefifonte dice in atto 
fol d' incoraggire i foldati. Il medefìmo Efchine in 
una cena, lettera, racconta , che a fuo tempo vedevafì 
in Atene innanzi al Portico Regio la ftatua di Pinda- 
ro, la quale era di bronzo, ,rapprefentante lui a fe- 
dere , col pàllio, col diadema colla lira in mano e 
con un libro aperto Tulle ginocchia. Mille fono gli 
.efempli , che Rincontrano di sì fatte memorie preiR» 
,Je nazioni culfe a 

QO. Aiq%pip<j Cade^ quìjn acconcio il riportare la 
gloriofa eipreffione d' un gran Principe del noflro feco- 
lo . Egli per attedio ririchiu fo da* nemici nella fuaCit- 
;tà Capitale, £ià,. vanendo meno i viveri agli attediati , 
i quali tormentati erano a'òtfe e giorno dal furore delle 
nemiche artiglierie,, rifpofe a taluno, che fi fece a 
. . Configliarlo di Capitolazione : E* megli*, morir ti farne 

con 
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Siate gelofo cuftode della ficurezza voftra, e 
del voftro regno ; che fe farete forzato a metter- 
vi in pericolo , preferite gloriofa morte a vergo, 
gnofa vita. ^ • 

In tutte le voftre azioni ricordatevi del regno % 
ed abbiate in cuore di non commettere cofà in- 
degna di sì eccelfo onore. 

Non fiate mai non curante della natura voftra , 
quafi che abbia tutta a dilcioglierfi ma poiché 
avete mortale il corpo, l'anima immortale, fate, 
che refti immortale la memoria dell'anima. 

Efercitacevi in difeorfi , i quali fi raggirino in- 
tornò a nobili ttudj , affinchè peri' alTuefazione con* 
cepifchiatè penfieri, limili a' già tenuti difeorfi. 

Ciò che ottimo parravVi dopo matura riflefllo- 
ne , efeguitelo . D » Imi- 

• * . 

ceti onore, che regnar con* vergogna . Merita d' effer 
letta la feconda lettera del noflro autore a Filippo re 
di Macedonia, ove efpone il cafo,.in cui un re 
da. cimentar la fua vita- 

"(à) M» vipuìps ec. ) Cicerone nei Catone Mag- 
giore fez. 23. nobilmente fi efprime , e fpiega quello fen- 
timento del noftro autore ; dice dunque : Nemo unquaat 
mi bi , Scipio , perfuadebit , aut pattern tuum Paullum y 
aut duos avos Paullum & Africanum , aut Africani 
ftatrem , aut patruum , aut multos pfaeftatrtes viros , qups 
enumerare non eft necejfe , tanta effe conatvi , qitae ad 
pofteritatis memoriam pertinerent - — -JSed mfeio quanto do 
animus eri gens fe pofieritatem femper ita prof pici t , quafi 
quutn excejjiffet e vita , tum denique vifturus effet • Jls- 
ptt^m — $ittKu§Heattr : qui è ufato il participio in yece 
dell' infinito $t*h>j$iiì>tu colla particella & fotMDjefa f 
come in Tucidide lib. 1. 72* Sebbene ivi fi vuole di- 
verta lezione, v. Vig. de ldiot. fec* u re#, ij. 

- m 

* - * 

< 
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A rois t#/<t/ rois exvrov iv 0-i//x/3tfW~ 
flr##$ * Tovroig ai/roc ènfx'eveiìt iì;iv • 

Xpc3 rcfr Uf>viphote % jJ &t€ì (òsXrtco rci/- 

'pl%ovTCL$) ciùAà rovg €Ù Tfp/ TOW /JLeyfew Aé- 
yomw* /xijJt rctK ro7$ j^v aAAoi; evSoupQvicLV 
urn%wiiéinK$ c&vtovs S'è 5v irofàzh droploug 
fcrctty atàdrov; [lérpict [lèv irepì ciÙtm At'yov- 
t#$5 Q]Mheiv ìH kJ rote Tpdy putrì , ^ raic 
òpicroi; hrtcquws , StxTctpxTloiJLsyvs iv 

rati rov /3/* {jl$tu(ÒoAzì$ì dkXd kzàù; jxf • 
Tfiòjc r#\* <ru[Jipopà$ il} ràs tVTvyJm (1) <J)s- 

Kaì /xjj òolihicl%$ ti roAA* ra?v €Ìpy;jLÌvùcv 
èffìv > a o-y y/y^xa« , y*P éftt raJra 
StéAaQev ) uAk lÌTs^dfifiv^ cri rocérc^y ovrmro 

(xév rt Tovrccy eipqma-W) ci ajc^oW/v, a* 
<J*- Ir/pac TTQtùVTM kupdquaiv y evi» aùroì 

* • » 

% "* » * 

O) ttÌTv%f*f ec. ) La fermezza d* animo confitte nel 
mantener V eguaglianza interna nelP avverfità non me- 
no, che nelle profperità. Orazio l'avverti a Delio, 
lib. 2. od. 3« 

dequam memento rebus in arduh , 
« -Servare mentem , /2rr//$ 
infoienti temperatavi 
Lactitìa , moriture Deli . _ 
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Imitate l'azioni di chi emulate la gloria. 

Crediate pure eflèr convenevole , che que' 
configli oflèrviate, i quali darefte a'voftri figli. 

Fate ufo de'divifati avvertimenti, o procaccia - 
tevene de' migliori . 

Stimate fapienti coloro , i quali fanno ragiona- 
re di cofe della maflìraa importanza , non già co- 
loro , i quali accuratamente difputano di picco- 
lezze ; nè coloro, i quali fi danno vanto di ren- 
der' altrui felice nel tempo che efli trovanfi in 
mezzo a'bifogni; ma bensì fieno in concetto vo- 
itro fapienti coloro, i quali di fe modeftameme 
parlando, fono abili a maneggiar gli affari, ed a 
trattar cogli altri uomini , intrepidi alle mutazio- 
ni della vita, animofi a foftenere con virtù e con 
moderazione Tavverfa e la profpera fortuna. 

Non vi rechi maraviglia, fe molte cofe vi ho 
divifato, le quali ancora voi fapete, (poiché non 
ho io altramente fuppofto) ma fapeva beniffimo, 
che fra '1 gran numero delle perfone private e de' 
regnanti alcuni hanno detto alcuna di quelle me- 
defime cofe, cleri Tanno udite-, altri anno veduto 
altri ridurle all' opra , altri finalmente da per fe 



Nel difeorfo a Demonico è dato quello beli' avverti- 



mpitovof* cioè, ftimate 9 che ninna Mie umane cofe è 
ft abile; perciocché così nelle profperità non fante troppo 
lieto t nè troppo addolorato nelf avverfità . 
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rvyxpvovetv èittr^hvovrs^ dkXx ydp *k èv 
roìg Xoy<M roU mpì rm èTtryfcviizrwv , 
fyreh rdt mtvor^ra^ èv oh ère Tctpdh^ovy 
tire cIttiSoV) ut s ftt rdv vojjLt^ojMevuv ùìit few 
eùfsh' «AA' viysi&cu tvtqv mm$ %»pfcwm % 
U dv tììóv fieffrappàm èv rate tQv i'AAav ha* 
voicus dSpoì<rou rd TÀsl^x &vvv}Qij , Ppdext 

Tepi aÙTùv • EttsÌ kxkbìvó poi TpóSyùov v\v y 
'òri rà <rvn(iiiAèvQvrx rdv TQityvdruv , rciv 
ffvyypctiJLfjLt&rw xpwntoruru. pìv uTctvrs<; vojm- 
tp<nv . y fxìjv jj dV?a ye ctvrùv cÌKyov(rtv , «AAac 
rctvro TreTQVÒouriv , bVfp wpòs roù$ vyfìeTovvrus • 
Kut yàp èKs'tvM èTouvv<ri pèv ccTOtvree , TM<ridfav 
Se (òvÀovrxty aAAa {loiXXov ctjp^yr» <rvviìvou 
Toh è^xfJLCtprivacrtv , a AA' * to*s dTorpémvTt • 
ìvilieiov? av rie KoifocttrOy rijv HV/ófou (i) » 
^ 06oyy/<J@-, k) QùJKvAXtSov Tùiqciv 4 ^ yap 
rovrovs <powi /Jtiy dpt'zov; cvpfitjÀQvs yeyevii&cv 
tw j3*a> tojv dvòp'jòTM ravrec Òè ùéycvres 
ctìpQvrou avvhctrplfietvroLrt ùfàfawMrim /xaA- 

Acy, 



CO Heioìou ec. ) Di Efiodo ciafeuno è informato ; 
darò brevemente notizia di Teognide e di Focillide. 
Teognide, poeta greco, fu nativo di Megara in Gre- 
cia , e fiori verfo V anno 544. avanti G. Cr. Non deefi 
confondere coli' altro Teognide , poeta tragico, il quale 
per la fna freddezza è meflb in ridicolo da Ariftofane 
nelf Acarn. vv. 1 1. 140. e nelle Tefmof. v. 176. Elio per 

foprannorae fu chiamato q^Im . Focillide poi di Mileto , 

città 
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ltefli vi fi fono efercitati ; ma ne' ragionamenti/ 
in cui trattali della maniera di vivere , non con* 
vienfi cercare pellegrine invenzioni; poiché nien- 
te vi li può trovare , che fia fuori dell'opinione 
comune, o che abbia del " forprendente, o che 
non fia nella confuetudina de' prudenti ; deefi 
bensì giudicare affai elegante quel difcorfo, nel 
quale l'autore abbia potuto raccorre, e con ter- 
fa elocuzione efporre le più , che ha potuto , di 
quelle fentenze , che qua. e lk trovanfi fparfe ne* 
gli altri. Poiché io fapeva altresì non eflervi per- 
fona , che non (limi utiliflìmi que' poemi , e quelle 
profc , che anno per loro fine il dar configlio ; 
ma erami parimente noto , che comutto ciò non 
fono quelli i componimenti , i quali più volentieri 
s'afcoltano, ma ciò ad elfi avviene che a chi 
configlia. Perciocché benché tutti lodano un faggio 
configliere , tutta volta non vogliono con elio trat- 
tare, eleggendoli pi uttolto le convenzioni de'vi- 
ziofi, che di coloro , i quali dal mafoperare allonta- 
nano. Potrebbe ciò argomentai da quello, chea* 
poemi avviene di Efiodo , di Teognide, e di Fo- 
cillide . Perciocché tutti confefiino, che colf oro 

D 4 ottimi 
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città nella Jonia , fiori verfo Tanno 540. avanti G. Cr., il 
fuo Itile era puro , ed i Cuoi coftumi innocenti . La 
lettura delle fue opere infegnava non (blamente a ben 
vivere, ma ancora a ben parlare. Corrono anche in 
oggi alcuui verfi fotto nome di quefto Focillide , ma 
i critici anno provato, che fono fuppofitizj , ricono- 
fcendo elfi per autore uu qualche Criftiano de' primi 
fecoli. 
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Àw , ij rcfis èitiiw ùtftòfaM* *** 5° eìrts ixki* 
£eie ^ twv irpQè'XflVTM wQHjTuv roU ko/ìouimvck; , 
yvcifiaq^ t<p ali ìkbìvoi \mKi$cl ècrTovàcurcw , 
ofMoioùQuv j£ Tfc^ r#u'r#s Òtare^eiev» % 4$M yàp 

UV KWpcpSlM f|j$ (pCtvAQTdTM) $ TM &T(t) TS- 
XVtKM 7re7T0(VlnéVM etrKbHTCUeV Kj ri hi KCtV tv 

sKu^cv Xeyovra, hiOLTpifì&v ; oAotf ydf ét ìòé Ao<- 
-/xe v <TK0Teìv reti Qv'a-eis rw àvòpuTwv , evp j}<to- 
fA^y roù; TOAAy c «uY<3y èrg twi> wriw %oupov* 
rfl£ rote vyi&voTcirois ) Hre TcDy ÌTirvf^ev(mrwv 
roU x#AAfVo«, are r&Jv Tpuy(mruv róìg (3éA- 
T<Vo/c, iVg rSv fuiSr^iicircov roU (i<p6Ài{mrdro^ 9 
a£AA# tuvtcItu9iv èìcwr'i&A rai <rvfi.<pépovr^rd<; 
vjSovds e%flVT&4f $ doKèvrciz axprepfKiìe sìvou 9 
fthOTlvuS) roùs riiy Ssóvrw ri /xt} vrotovv- 
ras . tt(& arne to7$ roférotc , # fo$d<TKM , 
?l Xtfaipóv re ùéyuv dpé<ret£v , o* Tfòf ro7$ £i - 
fjj/xf i/o/c ùoyots; <p$ovv<rt fièv r oh evPfQv5<rtv % 
aTtài te ijycvvrou roùs voijv vk e%cvru; 9 ovroj 
$è rck ÀkifauaA rdv T^ctyfidroùv (peuyGvtrov^ 
ìiqs vii rei <rp'erep uùr^v \<rct<rtv , #AAà Adtouj/» 
fjtfv TSfl rwv fòtw Xoyi^éjjievot , %&ipw$ 
& Kepi rùv dhtorpiwv hctXsyéiigvot. fiétoivro 
S av reo awLctrt ^KXKOTct^oct /aaAAcv, ij r>f 
xf/u^ff TWircu+à <ryjTl>x<r$ou Ttplrtv®* rùv ctvay- 
miuv . evpoi $' uv rti uÙTQikè* pèv ruìs rpòl «AA^ 

Aous 



Digitized by 



ottimi configli diedero per virtuofamente vivere ; 
ma mentre rendono loro quefta giuftizia , vogliono 
perfiftere nelle loro follie fenza far ufo degP in- 
fegnamenci di que' grand' uomini . Di più fe alcu- 
no fceglierà ancora de' poeti illuftri quei concetti, 
i quali fentenze s' appellano , in cui pofero eglino 
ftudio particolare, verfo di quelli ancora averanno 
l'iftefs' animo. Perciocché con piacer maggio- 
re una pelfima commedia abiterebbero, che sì 
artificiofi penfamenti . Ma che Ho io a perder' il 
tempo nel raccontare ciafcuna cofa a parte a para- 
te ? Perciocché fe generalmente confiderar vor- 
. temo la natura umana, troveremo , che i più de- 
gli uomini non prendonfi diletto nè deVcibi i 
più falubri , nè degli efercizj i più nobili , nò 
delle cofe le più pregevoli , nè delle feienze le 
più utili, ma che tutti hanno piaceri all'utilità 
loro totalmente contrarj ; e pazienti (limano ed 
induftriofi coloro i quali nulla fanno d' intereflàn- 
te . Il perchè come mai potrà alcuno il genio di 
cali uomini incontrare o cogli efortamenti , o col» 
le dottrine, o cogli utili difeorfi? Quando oltre 
a quello, che dicemmo di fopra, invidia portano 
agli uomini di buon fenfo , e reputan pazzi quei 
di fchietto carattere e fincero ; cosi la verità 
fuggono , che neppur fanno le cofe proprie ; ma 
al penfarvi rattriftanfi , tutto '1 piacere provando , 
nel difeorrere degl* interefli altrui ; e vorrebbero 
aver piuttofto il corpo infermo, che nella confi* 
derazione d'alcuna cofa neceflaria affaticar Io 
(pirico • Potranno coftoro trovarli nelle conven- 
zioni 



Digitized by Google 



r- 
58 

Aw; Gvwrlxis Xothfovvrc^i n toi$Qpv\xzvovl • £^ 
<JV rais eMp'tM v $qvXsvq\uvqvs , dtà év^ops m 
vov;* At'ya 5a tolvtcù ov koltcì TcivTUVyuMcp 
Kxfd rcév evo'xgv toU elp^ivot; ovrw* 

E^t/'yo ^'cùj/ (pxvspv^ g tì <5f7 rovi |3^Ag- 
[jlÌvqus $ TOtsh.ij ypdpeivr) KS^fzpijjXèvov roli 
TToÀAoit (jt>y rovi wQzùifJLWTdrovs twv h&yw £tf- 
té/V, «AA<à tci)$ ixvòuh sdrcvs • cyoovovTt; jxìv 
yàù rcJV toiovtùov YouùGvart • S"£u?paVrt*£ J£ rovf 
ras u\uKk&$, u%vovtw àio k, rv k v 
O'i^oov Tolvia-tp. k) roùsTfciroJS (i)eùf0V7ug rpx* 
yaiSluv u%tov $uu[xd%€iv , ori KurtSovres rqv (fivriv 
tjjv Tc5y #vSfy cÓtojv , di^QTspm tqlU ìòsous TCÙU- 
tm xzTexìitruvTO Trpk rqv to'wtìv 0 \iìv ydp 
rvi dyHvx; , ^ rovi TPte'fxas tuv ^jxi&fw.v èjw- 
QoÀGyvi(rev ) ol $è rovi fivSove àywaii 
vrpdZm MTS?q<rav , c^Vs /jwj /*wv uKousds Jj'xiv , 
aAAg ^ 9-earct)$ yeyswj^-Sw to'outw ovv tu* 
pcù$&yi*uTM vTap%óvTuv > SéSeiKrou roì$ sti* 
&vfAou<ri toÙs dnpoviièVQvstyvxpiyuysìVìQT'i rovi 
\xh vovQvitsìV) $ jvii&ovtevetv *Qemrw 9 i*elm 
Sè ypc&TiéoV) k) kwzhv > oh opwji tqvs cfcAouc 

T#t/V# Js ^ij^A&oj/ yiyG\j(JLevGS (re hh ov% 
evct tuv «vAAcoy, aAAa toàùùv Ivrct Tvpctvvov , 
/x>J ri}*' at/rijV yyùójxyivs^eiy rois «AAo/s, _ j&ujJg 
t# ffrovfr/iXTM TTpayiAdruv , |5A>jJf roi)*,* fi/ £>po- 
wfratf rcJy dvòpuTM tolH i^omU dv&Kpivetv > 

• - aAA' 

(1) TJfJra: ) AL Tìpal 'rcu *• 
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zioni neir atto di dar' o ricevere maldicenze, 
nella folicudine paifenza bilanciare gli affari, ma 
formando voti. Non dico già tali colè 'contro di 
tutti ; le dica bensì contro di coloro, che (oggetti 
fono al divifato Regolamento . 

Egli è dunque manifefto , che volendofi alcuna 
cofa fcrivere o in verfo, o in profa, la quale 
gradita fia da' più, debbonfi cercare non già di- 
fcorfi i più importanti , ma i più ftvolofi ; poi- 
ché dilercanfi nelfudirgli, trovandofi poi a riguar- 
dare le vere contQfe , e gli sforzi dell' emulai 
zione s'annojano. Laonde fono degni d' ammira • 
zione ed Omero n$l fuo poema , ed i primi in- 
ventori della tragedia; poiché conofcendo eglino 
addentro la natura degli uomitìi feppero nelle loro 
poefiè maneggiare le divifate due qualità . Per* 
ciocché favoleggiò il primo le contefe e le guer* 
re de* Semidei , gli altri le favole riduflTero a con- 
tefe ed azioni, talché ed uditori e fpertatcri ne 
diveniffimo. Adunque per tali efempj vien fatco 
vedere, che a chi vuol' infinuarfi nello (pirico 
degli uditori e dilettargli, non convienfi far paro- 
la né di avvertimenti nò di configlj, che anzi 
fcrivere fi debbono ed efporre colè , delle quali 
vedali il popolo compiacerli . 

Ho prefo a tali cofe divifare , perché vado 
perfuafo, che cflèndo voi non uno dei più, ma 
fovrano di molti, non dovete , come gli altri , a- 
ver 1' animo difpofto, né dell'importanza degli 
affari, o del buon fenfo degli uomini giudicare 
fecondo '1 piacer che vi recano , ma col mecrer? 

gli 
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#AA' #ri tc?i/ icpd%ew rciv yjpwl\*m clutcùz 
t&v riji ^w^tfs c&iÀ(p«rfiyirovaiv e) trspì tyjv ps- 

ÙOTOp'iXV factTpIftQVTéi , Xtf/ <f)#0"fi> 0( {Ùv Olà Tc5f 
Spl?tKUV XÓyM y 01 Sì Stà TUV TOXITIKM) Oi Sè 

Si aÀAw Ttvw <ppQV(iJ,wréfy$6<Te<r§QU tovq ctvrolg 
TÀq(naX 0VTC& $' BKelvo Se wcLvTet ojioXoyov(r(Vy 
or* Sei tòv KctXcig TSTOuSevii'evov , è% ewsov 
rovrcvv , yw&tàou a-un$ovX'eve<rÒM Svvipevov • %pi} 

ojÀoXoyov^ivov éXSovTct Xafifiuveiv ctvrm roteXiy* 
%W) ìèj luiXtqa, stÌ tuv nzipàv Srewpsh 
rovi <TVfi$vtevovTM • et Ss w>tgv<; koSqXìì (i) 
tcSv Tpay/ucTM Xéyovru<; tgvs fiviSèv yivu» 
ckgvtx; tùùv SeoyrtaVi cctoSokiimx%&v. AijXov yàp % 
6>s o \WiSh cSv ctvTtò %f yi<rijJL@* , vS' uv ìkkw 
(ppQvtjiov Toifaeiev. v 

Tovs 

■ * » * 

' m 0 m * • | 

• * ■ 

(i) Toùs xxMtwj ce. ) Chi non ha notizia d' altro , 
„ che di generati, quello medefimo giudica peggi© 
„ intefì li particolari; perchè chi non ha il cervello 
„ molto perfetto , e molto netto dalle paffioni , facil- 
„ mente intendendo molti particolari , fi confonde , e 
„ varia „, Guicc. avvert. 128. Che fe poi vogliali 
difeorrere precifamente dtlle feienze e dell* arti , il ve- 
ro fapere non confìtte nelP avere notizie generali, ed 
indeterminate, apprefe da 4 giornali, o dedotte dà altri 
corapendj, de* quali chi folamente contentali, altro 
non può riufeire al piti , che un ridicolo parlatore * 
che potrà imporre agl'ignoranti , i quali reflano col- 
piti dalla franchezza, ma farà l'oggetto della dififtima. 
de* dotti . Mi fi ricorda un fatto avvenuto in Parigi . 

Com- 
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gli a prova in azioni utili ; tanto più che feb* 
bene i filofofanti fra loro difpucano degli eferciz) 
dell'animo, foftenendo di rendere più faggi i loro 
uditori chi coi mezzo della difputa,.chi col 
mezzo di politici difeorfi, chi finalmente con al* 
tri mezzi» tutti nondimeno s" accordano nell'af- 
fermare, che chi ha avuto virtuofa e nobile edu- 
cazione deefi render' abile per ciafeuno di quelli 
ajuti a poter prender faggio configlio. Tralasciate 
adunque le controverfie , pattando a ciò di che 
niuno dubita , convienfi prenderne prova, e neir 
occafioni principalmente conofeere i configlieli ; 
che fe T occafioni non fi prefentino , dovete fera- 
prò coloro difapprovare , che de' negozj parlane? 
in, generale , fenza penetrar' alcuna cofa conve- 
niente ed utile. Perciocché egli è chiaro, che 
chi non è utile a fe , neppure potrà render pru- 
dente yn altro. 

* 

Comparve in quella Città un foreftiero, il quale fa 
molte converfaziotfi di pulite ma non dotte perfone, 
col parlare decifivamente fopra ogni materia, eraft 
acquiftato credito d'avere con piede ficuro pafleg- 
giftto per tutto il vallo regno delle, feieuxe. Uno di 
coloro- , che aveano per bontà ammirato il foreftiero, 
ne portò la novità al celebre de Fontenelle , il quale do- 
po aver afcoltato , che colui d' ogni materia copio- 
famente c decilìvamente parlava; dimandò : quaf era 
la profelTìone di quel tale, fe era geometra, anali- 
lla , fifìco, o d'altra facoltà profeflore . Rifpofe il 
buon uomo , che il Foreftiero non aveva particolar 
profeffione ma che di ciafeuna feienza diftefamente 
parlava ; foggiunfe faviamente de Fontenelle : amico, voi 

v* in- 



Digitized by Google 



6z 

vrhiov ri tuv «AAwv, Tèpì aroAAtf TOtS^ ^ 9*5- 

ruìv eqiv . HyS Se rovTùvevùìiLtyixw wotviGav 

Ey&> //fV Ji> ite ytpwrxwi n&pilpecrx > $ 
rifili <re rov1oK,otg tuyxdiw bwcLp Yó$ • {3*Aot/ 
(Je rouV aAAttt, oVfp- f/TAV ^f^/^^^» W 
r«c e'fytd'f.ihxQoly&v (róì\$upeoi$ a* t5/zf7< ToAy 
irÀstov&* dyof&Zere rct$'ixA fàitirrkv 1 ) Hj rm 
TTwhuVTocv , #AA# Toic&vlxs j ahèàv o-pófyct X^ T1 f'y 

v ingannate; coftui non può efler* altro, die un ciar- 
latilo ed un* impoftore • li faper' umano ne' noftri 
tempi é tanto ftefo, che la vita d'un uomo di buon 
talento ed applicato appena è fufficiente per metterli 
al pofTeffo d' un* feienza foja, e dell' altre faper tan- 
to da non dire . uno , fpropWko in una pulita coq- 
verfazione ma non giarda, poterne entrarlo qui mo- 
ne co'refpettivi prof^lTori , © dar giudizio, della loro 
abilità i .-Cosi adottamenti :< fentenz& quel valente fe- 
gretar la. >A& un' /altro f@$nji'uoji)q fu detto, che^ tal 
giovane aveaedilìiif^meute. parlato all' improvvifo fo. 
pra lai ptòuo di Fifica^ egfi rifpofe : te pe^veOe 

i: y>- r 'lA . > r . \ «j.-t fjio'/ .'r — » 4 .* r f or.'\} \ t '•• 
: '^i tv- •> »• e; oi3:- yf,\' i 3 t o;'n*i : vi 

. ..f. . , ■ »f , .. ',7 ^| • ., -A. *0 ' M . • 
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Stimate molto ed accarezzate Je pcrfone di 
fpirito, e coloro, che pofFono alcuna cofa più 
degli cleri vedere accertandovi , che la più utile 
e la più fovrana poflèffione d'un te è un buon 
configliene Perfuadecévi , che coloro , i tjuali po- 
tranno efTere moltiffimo vantaggi ofi al vòtìro fpi- 
rito , ingrandiranno *égliho foniHianiente è voftro 
regno . 

"Quegli avvertimenti dunque vi ho dato, che 
fapeva, onorandovi con cofe alle forze mie pro- 
porzionate . Procurate , che gli altri ( lo che diffi 
nel bel principio del mio difeorfo) non vi facciano 
i foliti doni, i quali voi da' donatori a prezzo più 
caro comprate, che da' venditori, ma fate, che 
vi offerivano prefenti, de' quali per quanto ufo 
ogni giorno farete, non gli logorerete giammai, 
ma vie maggiori fempre gli renderete e più (li- 
mabili • 

fnputo più ne avrebbe parlato meno. Tanto è lonta- 
no dal vero, che debbafi fare flima di coloro, i qua- 
li fanno foltanco cofe generali , o fi riguardino gli 
affari politici , o le feienze . Qui forfè non farebbe 
difconvenevole f efaminare , fe fia più perniciofo un' 
ignorante, che per tale fi riconofea, od un femi- 
dotto; ma per non più diffondermi rimetto il letto 
te all' orazione , che fu quefF argomento fece Bene- 
detto Averani, il quale conclude, che è affai più 
perniciofo il femidotto . 
(i) Xu'pfimtàt dy*dós ec. ) v. p. 40. e feg. n. 4. 

FINE. 
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Alia pag«£9» c« té dopo la parola vìàìcultrlì 
leggau così : e otjop&t npirpiftpav* ( v. Io 
Scoi, d' Ariftof. nelle Nuvole ; perchè ec. 

Pag. 5*. Hn. 17. leggali 04 »f»* «mc mfmpbou 
Xóyott €$ovouji [x%9 — Ibrd. h'n. io. <p*vy*oif . 
Pag. *S. lin. 14. temia****™ . Ibfds lin. ij. 

<rcv* «>«jw # Pag, tfc. ha. 11. Ari 7rfr . 
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